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A L'ILL VSTRISS. 

ET REVERENDISS. 

S I G« M O N S I G." 

IL CAR. L FARNESE 
VICBCANCELLIERE. 

SSENDO rimalàame con 
l’heredità de le fatiche del C5- 
mendatore Annibai Caro, già 
mio eìq , la cura inficine di mi 
darle fiiora j io crederei di mi 
car grandemente a i meriti , & 
a la fama fila , a l’honor di tutti 
i fiioi, & al debito mio particolare , & non poco an 
cora a fefpettatione , & al desiderio uniuerlàlejqua 
do io, non lòlo reftafsi di publicarle; ma Io differir 
lì più di quello che hò fatto fino a queft’hora : Di 
che però non mi uoglio altramente icu/àre: poiché 
noneffendo proceduto per mia trafcuraggine, ma 
perdifturbo caufatomi oltre al dolore, & oltre al 
danno, da la fua morte , fpero eh ’in ciò farò tenuto 
degno di compafsione , non che di perdono . Hor 
poiché da la diuina bontà mi fi porge tanto di con- 
folatione , & di (olleuamento , che poffo dir di co- 
minciare a refpirare alquatoj Ecco Monfi Illuftrils. 
& Reuerendiis. ch’io comincio infieme a làtisfare a 
1 ’obligo mio , con quelle Orationi , le quali il Caua 
lierfecein Lingua Tofcana arequifitione delafe 

* 2 me. 



me. r di Papa Martello , aflhora Car. S, r Cróce ; cón 
■chi egli hebbc ftrettifsirria (eruitù, & da chi fu lèrii- 
pre amato , & (limato affai . Per modo che , (spen- 
do ognuno., & V. S. 111. più di tutti di che giuditio, 
di quale eriiditione , & di quanta autorità fuffe quel 
Signore in tutte le cofe jil Tuo teftimonio fòlo balle 
rebbeadar riputatione a gli Autori di queft ope- 
ra, fé ognun non fapeflè ancora incheflimafìano 
fra gli altri Scrittori Ecclefiaftici Gregorio Nazan 
zeno , & Cecilio Cipriano . 11 medefimo potrei di- 
re del Caualier mio, quando egli ancora non fiiflè 
conofciuto a baftanza perle fteffo:ò quando io par 
lafsi di lui con altri , che con V. S. Ili la quale tanto 
tempo , in tante cofe, & di tanta importanza, ha ue 
duto, & fatto tali elj>erienze di lui, che non è chi 
poffafarfededele fue qualità, più ch’ella medefi- 
ma . Ne la lèruitù de la quale , & de gli altri de la 
fua Cala 111 ullrils. fe bene egli fu totalmente occu- 
pato del continuo, che poche hore gli poterono 
auanzare per impiegarle in altro j nondimeno egli 
andò tempre furando tato di tempo, no dico al ter 
uitio loro, ma fi bene a le fue commodità,& ala fua 
uita propria j che ha lafciato molti frutti de gli ftu- 
dij , & de le uigilie fue : de quali deuendo io in fuo 
luogo offerir leprimitie aV. S. 111. come a quella, 
a chi era dedicato l’ingegno, & la perfona che gli 
produffe ; mi è paruto di farlo con quelle Grado- 
ni , che per quello rifpetto prima di tutte l’altre fue 
fatiche ho uoluto mettere in luce . Perche trattan- 
do de le conditioni de’Vefcoui, de l’amor uerfo i 
«. poueri, 


poueri , & de l’elemofina ; ho giudicato che fi con 
uenghino fingolarmente a la gran dignità, & a le 
rare qualità di V. S. 111. A lei dunque io le porgo co 
me herede del Cau. mio, con quello affetto, & 
con quella riuerenza, che deuo. Et ella degnili di 
accettarle con quella benignità, & con quella gene 
rofità,cheè propria di lei. Supplicandola a mo- 
flrare che le fia ueramente cara quella memoria 
del nome, & de lauirtù di mio zio : & grata la fuc- 
celsione che uede in me de la lèruitù, & de la deuo- 
tione uerlò di lei . A la quale humilifsimamente ba- 
ciando le mani , defidero , & prego quella felicità 
che maggiori! può deliderare a chi maggiormen- 
te nè degno . Di Roma, il di primo di Maggio, 
M. D. LXVIII. . 

Di V. S. IH. & Reuerendils. 


Humilifsimo & deuotifsimo 
Ser. re Gio: badila Caro. 





Eflèmpio del Priuilegio deU'llluftrifiima 

Signoria di VENET 1 A. 

\ 

1 5 68. i p. LuglfrinFregadi . 

H E fia concedo al fedel no- 
ftro Domenego Baia fuppli- 
cante , che altri , che lui , ò chi 
hauerà caufa da lui , non polla 
per lo fpatio di anni uinti prof 
fimi futuri ftampar nel Domi- 
nio noftrojouero altroue ftatn 
pateineffo uender le Rime delCaro,Jaoratione 
di S. Cipriano dell eie mofina, &due di S. Grego- 
rio Nazanzeno della pouertà, tradotte in lingua Ita 
liana, fotto pena a chi contrafarà di perder le ope- 
re ftampate , le qual fiano del detto Applicante , & 
dimezo ducato per una da eflferdiuilo una parte 
alfacculàtor , & magiftrato, che farà l’eflècutione, 
& l’altra all’Arlènal Noftro . Et fia obligato eflò 
Applicante ofleruar quanto è dilpofto per le leggi 
noftre in materia di (lampe . 



Laur. Malfa Due. Secret. 



OR ATIONE 

DI GREGORIO NAZANZENO 

' « • 

T H EO LOG O IN S V A 
DEFENSIONE 

per eflèrfi fuggito in Ponto , & ritornatone dopo 
la fua aifuntione nel Sacerdotio . 

Ne la quale fi tratta quel chefia Vefcouado , & quali 
habbino ad cffcr i Vcfcoui . 

T rendo, fi confeffo et effer uinto . giti 
fin rimejfi nel Signore 3 & ho fiipplica 
to à lui . dico cofi per cominciare il mio 
ragionamento da le parole del beatiffi- 
mo Dauid. anzj piu tofio di colui ,che 
ha parlato 3 ancor parla per bocca di queflo Profe- 

ta . percioche il miglior ordine 3 chef poffa tenere , o 
dir , ò fir , che l'huomo incominci 3 c da Dio comincia 
re > fi in Dio finire . Ma quanto àia cagion de la re- 
fiftenzp. 3 che è Hata fiitta infino à bora da me 3 0* del 
poco animo c’ho dimostrato à ritirarmi 3 fi habitar 
lungi da uoi 3 per qualche tempo 3 che farà parfi forfè 
non poco 3 almeno a quelli 3 che mi defi der ano 3 o quan- 
to a la facilità prefinte 3 @fi àia mutation per la quale 
di nuouo fin uenuto da me Heffi à proferirmiui ; pen- 
fì> & dica ciaf uno tutto quel che li pare fo bene o mal 
che mi uoglia . chi male 3 non accettando 3 & chi bene 
anime tt endo da fi me de fimo le fi ufi mie. percioche non 
e cofi 3 di che l’huomo piu fi diletti 3 che di cicalar de' 
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fitti d’altri . (jfy majfim amente tirato da qualche bene 
uolentia 3 oda quale!/ odio , da le quali due pafjìom fi 
fuol piu de le uolte occultare la uerità . Penfi ( dico ) 
ognuno quel che uuolei io per me ut proporro quel che 
è uero finta punto di uer gogna 3 & mi farò come arbi- 
tro giuH amente d ambedue le parti : cioè di quelli che 
m accufino s & di quelli 3 che prontamente mi difen- 
dono . accettando in parte da me medefimo t imputatili 
ni 3 che mi fi danno 3 {fi in parte ancora fcufàndole.St 
perche il nofiro parlar rettamente proceda 3 come haue 
mo prima fatta mentione de la timidità 3 cofi par imen 
te ài lei parleremo . percioche io non poffio [offrire 3 che 
di me fi fiandelezgino certi 3 che diligentemente ojjer- 
uano il mio procedere 3 ò bene ò altramente ch'io mi por 
ti : poiché per grafia di Dio le mie cofèfòno hauute in 
qualche confideratione appreffo deChnfiiani . Et à 
quelli 3 che già fi fino fiandeletgati ( fi alcuni fino ) 
rimedieremo con quefia giufiificatione : effindo ben fàt 
to 3 che chi pecca 3 anco e fiffetto d hauer peccato ,fi 

no à quanto fi può 3 che la ragion permette 3 non 
dia occafione di fiandalo à molti : percioche fippiamo 3 
quanto ineuit abile 3 & grautffima pena fio, propofia da 
Dio j che non mente mai 3 à quelli che fiandeìctgeran 
no pure uno de' minimi . A me Signori e auuenuto que- 
sto 3 non come à perfina ignorante y (fip finta dfiorfi , 
ma piu tofio intendente di quel ch'io faceua 3 per uan- 
tarmi in poco ancor io . D/e* manco à diff re fiato- 
re de le leggi 3 {fi de le confi it, utioni diurne • perche fi 
come nel corpo una certa parte commanda t {fi fiede fi 

prx 
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fra tutte le farti 3 & t altra è commandata 3 gui- 
data da quelle 3 cojì ne le Chiejè il Signor fddio con 
equabil legge 3 ma di quella e qualità 3 che riguarda il 
merito 3 g) di quella prouidenza con la quale ha colli 
gate tutte le cofe 3 uolfè che alcuni piffero papiuti 3 & 
commandati g) con le parole 3 & con t opere multati à 
quel che fi conttien di fare : che fono quelli à chi ne tor- 
na piu utile : & che alcuni altri come pafìori 3 mae 
flrifojpro propofli à l indirizzo de la Chiefà 3 che fon 
quelli 3 che per la lor uertu 3 pg) per la familiarità chan 
no con Dio 3 fon fuperiori afuulgo 3 con quella proporr 
tion 3 che l'anima al corpo 3 ($f la mente à l'anima . Il 
che gli è piaciuto di fare 3 perche quefli 3 fg) quelli con 
giunti 3 (éf contemperati fra loro 3 & quel che manca 
con quel eh’ auanzjt 3 come auuiene ne la mufìca de le 
noci 3 cofi ne l’armonia de lo ffirito 3 compofli 3 (^col- 
legati inpeme faccino un fól corpo e quale 3 & degno del 
noflro capo Chnjio fefi . fofò dunque 3 eh’ un flato . 
Jèn^a capo 3 & pnzè ordine 3 non e miglior di quello 
che procede ordinatamente 3 (g) fitto al fuo Capitano . 
Et quefio cofi ne t altre cofè del mondo 3 come ne gli 
huomini . Et in quefli huomim tanto maggiormente 3 
quanto portano pericolo di maggior importanza . €f 
fèndo una gran cofa in loro quando non peno nel primo 
grado de la ragione 3 il quale è di non errar mai 3 con- 
fèruarp nel pcondo 3 che errando ballino il moda à ri - 
durp . Et poiché ciò p ue de ejfer honefa 3 gtufla 

copi io ho per altrettanto male (g) per dipr dine fimil- 
mente 3 cop che tutti uogliano commandare 3 come che 
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neffuno uoglia effer comm andato . 'Per modo che f 

tuttifuggijfero queflo ; non fò fi melo debba chiamar 
mmiferio 3 o principato - 3 farebbe come monco de la 
principal fua parte 3 (fp non durerebbe ne la fua bontà 
tl buono j gf compito Flato de la Chiefa . ‘Percioche 

dotte 3 (gfr da chi piu tniferiof mente gf fpirital- 
mente fi darebbe à Dio la fuaueneratione 3 ( che que 
Jla è la maggiore 3 & piu honorata di tutte le cofèno- 
flre) quando non ci fuffe ne capo 3 ne 'Principe 3 ne Sa 
cerdotio 3 ne fàcrifìcio 3 ne cofa alcuna di quelle 3 del 
mancamento de le quali gli antichi difubidienti 3 come 
di grandifjìme pene di lorgran peccati furon puniti $ 
Et non è frana 3 ne flr aordinaria cofa à molti "Philo- 
fiphi de le cofè diurne 3 che per mezgo de l ejfer com- 
mandato s afenda al commandare . ne manco e fuor 
de confieti termini de la Philofphia 3 ne contra l' hono 
re 3 f come non è che un buono Alar inaio diucnti noc- 
chiero 3 gy che un nocchiero buon offruator diuenti 
fapropofo al temone 3 che un ualente fidato diuenti 
Capitano 3 (ff un buon fapitano fa ftto generai e 3 & 

* Principe di tutta la guerra . Et nondimeno non f può 
dire che io t babbi ftto 3 come f penfrebbeforf qua 
che fiocco 3 o qualche trifto di quelli che giudicano le 
cof d altri f condogli affetti loro . cioè perche io mi fa 
uergognato d accettar quefìo grado per defderio d uri ' 
altro maggiore . fo non fn tanto ignorante de la 
grandezza di Dio 3 ode la bafèzjKa de thuomo 3 che 
io non reputi per fimma grati a di qual fuogha cofa 
creata 3 il poter f in qualunche modo approffmarfì à 

Dio . 
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Dio . il quale filo e Incidiamo 3 fflcndidijfimo 3 gj di 
purità eccellente fipra ogni natura materiale 3 & im- 
materiale. Che cofi m e dunque auuertita? & quale 
e fiata la cagione de lamia dts obbedienza. ? fP crei oche 
a molti eparfi 3 che io non fufjì ne quel eh io fino 3 ne 
quel me defimo 3 ch'era tenuto per innanzi , ma piu to- 
po diuentato un'altro 3 & che fncefiiptu refiflenzj. 3 
tenejfipiu nputationc di quel che fi conuenijfi . 
*Ma fiate a udir le cagioni 3 eh’ à ciò m hanno mojfi 3 
già che tanto t haucte defiderato . La prima cofi 3 fi- 
pr apre fio da non penfiato accidente 3 come quelli 3 che 
da ripentini firepitifin percojfi 3 non mi potei ualer de 
la ragione : (jjfi per queflo perdei la uergogna 3 fi ben 
m'era d ogni t empo fitmiliarijfima . ‘Dipoi mi uenne 

un certo honefio defiderio di quiete 3 q) di ritiramen- 
to . del quale ejfindo io flato fimpre uago tnfinoda i 
miei primi anni 3 quanto non fi 3 che alcun altro fludio- 
fi deloquentiapojfia ejfire: & battendolo ingrandijfi- 
mi 3 &graui(jìmi miei pericoli promejfio à ‘ Dio • di poi 
ejfindo ut giunto 3 & fermatomi quafi nelfuo antipor- 
to 3 accendendomi maggior defìderio di godermelo 

per hauerlo già prouato i non potei /apportare che mi fi 
ficejfi uiolenvy a leuarmene 3 & gitt armi in mezjj) 
de tumulti del mondo 3 cattandomi s/òr natamente co- 
me da un /acro sAfilo di quefia ulta . r Percioche 
nijfitna cofi mi pareua 3 che fiujje pari a quefia 3 
eh un Intorno 3 nnchiufi i finfi 3 ufiito de la car- 
nc » tifi del mondo 3 ritirato in fi medefimo 3 
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fenzji curar de le co/è humane ( fé non quanto per ne- 
ceffìtà non fi può j are altramente )par landò con fe ftef 
fi con^Dìo s uiua J opra qucfte co/è 3 che fi ueggo- 

no 3 portando nel cor fuo t inffnrationi diurne fèmpre 
pure 3 e>* non me/colate con quelle imprtffìoni 3 ne con 
questi errori de le co/è terrene . diuenuto per queflo 3 
& t litania diucnendo ffecchio uer amente immaculato 
di Dio 3 g) de le dittine co/è 3 pigliando lume dal lu- 
me 3 Qd dal piu tenebrofo il piu tramar ente . godendo 
con le f/eranze pre/ènti il ben del fècolo futuro , & con 
uerfando con gli Angeli 3 già folleuato da terra } da ter- 
ra allontanato 3 & pollo fiopr èjfa da lo ffirito . Chi 
db uoifa per proua quello amor 3 di ch’io parlo 3 inten- 
de quel eh’ io dico . Et mi perdonerà l’affètto di quel 
tempo 3 percioche narrandolo 3 non lo potrò forfè per- 
vadere à molti che fe’l pigliano in rtfo 3 come mal di- 
ffofii che fono } oda la propria lor pazgia 3 o da quelli 3 
che fono indegni di quella profeffìone : i quali à una co 
fa buona hanno po/lo mal nome s chiamando la r Philo/ò 
phiaZJanaglorta .pigliando à ciò ftre per loro aiuto 
r inni dia 3 e 1 1 uitio di molti di gittar f piu /ùtilmente al 
peggio 3 per commettere in ogni modo almeno uno deli 
due peccati , ò di fare il male ,odi non credere il bene. 
Oltre à quefto ( dirò liberamente con uoi tutto il mio /è 
creto )mimoffèunaltra3non/ò/è rudlica } o pur in- 
genua co/ài me la debba chiamare , pur ecofì 3 che 
m ha mojfo . fo mi fin uergognato per conto degli al- 
tri y che non effèndo punto migliori di molti 3 ( (ff /àreb 
be anco affai 3 /è non fujfero peggiori ) come fi dice 3 con 
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le man brutte 3 & con l' anime profane fi cacciano in 
quelle co/è fintiffime 3 prima che fian pur fitti degni 
d inter ueniruì 3 fi ne uendicano la preminenza 3 fhcen 
do una calca , & un'impeto àgli altari 3 come pcnfiffi 
ro 3 che quef la degnità non fufj'e forma diuertu 3 ma 
fiuuenimento di aita . non miniflerio di renderne con- 
to 3 ma Signoria libera 3 *g) ajfluta . il numero de' qua 
li è qua/ maggiore che non e defudditi loro . <£Mi fieri 
per quella lorfant ita 3 & infelici per queflo fflendo- 
re . per modo 3 che col procedere del tempo 3 q) deima 
le potriano non hauere à cblpiu commandare : uo- 
lendo tutti fare il mafiro in uece dejfir ammae (irati da 
‘DiOjCome egli ne promette „• & dando/ ognuno à prò 
phetizare 3 per modo 3 che fi no à Saul è tra i Propheti 3 
fi condo l’hifioria 3 e'I prouerbio antico . Percioche 
non è cofii alcuna 3 ne fu mai in alcun tempo 3 che tra- 
pajfaffe tanto 1 termini 3 ( fecondo che altre uolte altre 
molttpUcano 3 altre mancano ) come finno hoggt 
fa Chri filarti quefii uitupcrìj 3 (fi/ quefii errori. Et fi 
ben l impeto loro è maggiore 3 che non fino le noftre for 
ze a poterlo ritenere 3 non è picciola parte di pietà 3 che 
l habbiamo in odio almeno 3 (fi/ ce ne uergogniamo . 
éM.t l'ultima 3 Cria maggior di tutte quelle cofi 3 che fi 
fin dette 3 e quefia ( uengo bora al punto principale di 
quel che ui uo dire 3 (fi/ non diro menzogna 3 non ejfin- 
do ciò lecito à quclli 3 che parlano di cofi tali. ) fio fino 
fiato d opinione 3 affino ancora 3 che non fiatuttuno 
ilgouernare un gregge 3 0 un armento con I effire al go- 
uerno de l' ànime degli huomini . r Percioche in quel- 
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lo penfò 3 che bafi 3 di far t armento ol gregge che fa 
meglio in carne 3 fgf piu graffo che fi può . Et d quefio 
battendo l occhio t *Armcntiero 3 ol paflore ; auucrtirà 
di pafcer buon pafcoli ch'abbondino et acque 3 q) 
ctherbaggi . (ff à quelli 3 gf da quefli gli menerà >#) 
rimenerà 3 gli farà r ipofare 3 <&gli caccierà 3 gli ri 

metterà certe poche uolte col b afone 3 (ff le piu col fi- 
fchio : non battendo ne quefli 3 ne quelli altra briga 3 
chefàrjìunpoco incontra a' lupi } g) uicitare oueche 
fa qualche lor animale ammalato } di maggior pen- 
fier 3 che gli haranno 3 farà di quercie 3 et ombre , 
di fampogne 3 di gittarf fòpra qualche bel ceffo 
et herbe 3 di ripofarfi appreffo à qualche frefa Fon- 
tana 3 di prepararfì un letto di fiondi à lo fc aper- 
to 3 fìajfì oue che fa cantando qualche canzonet- 
ta et amore con la fìia ciotola à canto 3 (fp ragio- 
nar cobuout 3 & con le betliuole loro 3 (flf di quelle go 
derfij gtf ucndere di mano in mano i piu graffi .per- 
ciocb e di far che la mandra 3 ù l’armento fa ucrtuof 3 
fino à bora non s’è trottato che n' babbi prefa cura . €t 
qual uertii può effre in loro ? Et chi fu mai 3 che propo 
neffe il bene de le lor befiie al proprio piacerei Ma ne 
l'huomo non è cofi : pcrcioche c fin do mini diffcil coft 
il f per comandare ( par che le fa molto piu difficile 
à comandare gli huornini ) mafìmamente f condo 
quella no tir a ‘^Prelatura 3 laquale conffìe ne la 
legge di Dio 3 (ff che a Dio ne conduce . Di que- 
fa quandi t altezza j & la dignità 3 tanto è anco il 
pencolo 3 à quelli almeno 3 c hanno intelletto . bifgnan- 
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do principalmente 3 ebefìano come C argento 3 o l'oro 3 
pa/fato per tutti i cementi in tutte l'occafioni , fg) in 
tutte le co/è 3 fimpre , ($f per tutto di buon fitono 3 di 
buona lega 3 & talmente raffinato 3 che non babbi piu 
bifigno da coppella : altramente tanto farebbe peggior 
coffa quanto a piu gente fi comanda/Jè .percioche mag- 
giore è la malignità che fi ua spargendo in molti 3 di 
quella che fi ferma in un fio . Ne drappo ne panno al- 
cuno coff fàcilmente s’imbeue del color del tintore . ne 
co/i piglia del buono 3 0 del cattino odore di qual fi uo 
glia coffa 3 che gli s’ appreffì . ne napor alcuno mortifero 
s’imprime co/i pre/lo ne l'aere 3 fg) per l'aere negli ani 
mali : la qual coffa è già pesle 3 Eefle fi clnama 3 che 

molto piu uelocementc non figlia il/uddito riempier- 
fi deluitio del ffuperiore . & anco molto piu /àcilmen- 
te 3 che del contrario 3 cioè de la uertìi . che m quello 
maffimamente la malitia fitpera la bontà . Et di qtc- 
fia. anche , quando lo confiderò 3 finto grandi/fimo di- 
finacere 3 che la triititia s'imiti 3 & s'apprenda co- 
fi prontamente , che ne/ffuna coffa è tanto fàcile 3 quan- 
to diuentar cattino : ancora 3 che non ci fia chi ce 
r infigni ; & a rincontro l' ai quifio del bene è co- 
fi Taro s fg) con tanto contrailo 3 per molto che l' Into- 
rno fia tirato 3 0/ mudato a pigliarlo . La qual 
coffa mi par che* confi deraj/'e ancora il beati/fimo sAg- 
geo 3 uenendo in quella mirabile 3 & ueri/fima fi- 
militudine 3 quando diffè . ‘‘Domandate i ffaccr- 
doti /òpra la legge 3 fi quando la carne finta rin- 
uolta nel panno tocchi qualche coffa da mangiare 3 
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o da bere 3 o ucr amente qualche uafi 3 fantifì- 
cherà J libito quel che tocca . S rifondendo fi di 
no . domandate di nuouo 3 fi le medefime cefi fit- 
te toccar da un’altra brutta 3 participer anno de la Jua 
bruttezza . quafi afpettando 3 che fi rifonda di fi.ffi 
chcj>er communicar con quella cofa impura non fi man 
terrebbono ne la /or purità . Che uuol egli dir per que 
fio ì il me de fimo 3 che dico io . dòe'l bene s'attacca dif- 
fiedmente à la natura humaua 3 come il foco al legno 3 
che fi a uerde 3 g-r che gli huominifino la più parte pre 
parati 3 & diffofii à riceuere il male 3 cofi come una 
fioppia 3 chabbia il fuoco uicino 3 gj anco il uento che 
uel porti 3 che s' infiamma, 3 et fi conjuma fàcilmente per 
la fùa fiochezza . perctoche uno participarà piu to fio 
molto d un picciol uitio 3 che poco di una gran uertù. Co 
ciofiache un poco d’ajfentio infetterà J àbito il mele de la 
fùa amaritudine . e ’l mele ancora che fuffe due uolte ta- 
to 3 non addolcirà l'alfintio . Et un picciolo fijfetto, che 
fi muoua farà fioccare tutto un fiume 3 dotte che à nte 
nerlo 3 uoltarlo altroue à pena ballerebbe un fortijfimo 
riparo.Hora laprima cofa di quelle , che fi dicono farà 
quefia 3 che hauendo noi per nofiro ejfempio quel mira- 
bil difigno de la uertù 3 deuemo auuertirc di non parer 
cattati pittori à ntrarlo . anzi che noi non fiamo catti- 
no ejfempio d altri forfè non cattiui pittori 3 6^ di mol 
ti chea hanno à ritrarre . Altramente non faremmo 
lontani da quel Prouerbio 3 che dice 3 Si mette à medi- 
car altri ffleffo è pien di piaghe . La feconda 3 che 

quando ben uno fi matencjfc netto da ogni peccato ,o ite 
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r Amente il piu 3 che poteffi ; per quello non \fi 3 fili ba 
(loffi bouendo a fir uirtuofigli altri : conciofiache bi- 
fògna à chi fi da quello carico 3 non filomente non cjfir 
mathuomo ( che ciò farebbe bruttiffimo ancora à mol- 
ti che fojfero fitto la fùa potestà ) ma che fio eccellente 
ne la bontà . fecondo quel precetto 3 di fuggir dal male 3 P£»i. 

fare il bene . & non filomente fi ance Ilare de t ani- 
mo le forme cattiue 3 ma firiuerui ancora de le buone 3 
trapajfar piu con la uertìi 3 che fiprafiar col grado 3 non 
fiper termine alcuno del bene 3 ne anco di la dal bene, 
non reputar piu guadagno quel che s’ha 3 che perdita 
quel che manca} andarfimpre p affando da quel che e 
fra piedi 3 4 quel che fi uede auanti . penfar che non fra 
gran cofa di paffar molti digrado 3 mafi ben gran man 
coment o di non arrtuar per fi fiejfo al merito . mifùrar 
quel che fi deue fare fecondo il precetto chel comanda, 
gf non fecondo 3 'che l offiruanogli altri 3 che ci fino in 
torno 3 o cattiui 3 o pur uirtuofi che fieno in qualche par 
te . bilanciando con picciole mifitre la uer tu 3 che doue 
mo 4 quel Dio 3 ch’egrandiffimo 3 & da cui uien tut- 
to } (g) 4 cui tutto ritorna. Et penfar e 3 che non à tutti 
conuengono le medefime cofi 3 come non in tutti fino 
medefime ne t età 3 ne i lineamenti de’ uolti 3 ne mede- 
fime fino le nature de gli animali 3 ne le qualità de la 
terra 3 ne anco le bellette 3 ne le grandezze de le ftel- 
te . éMa giudicare che'l uitio del priuato fia A operar 
mate 3 (gp cofi che frano degne di cafligo : fipra le qua- 
li cofi fignoreg fa la legge fiuer amente . Et che'l uitio 
del 'Principe 3 (fif del goucrnatore fia di non effier qua 
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to fi può buono J opra tutti gli altri 3 & che non fi uada 
continuamente auanzjndo nel bene . dettendo con t ec 
ce [lentia de la uertu tirar molti ad ejfcr mediocremen- 
te uirtuof (è già non uuol piu toflo dominar per forza, 
che condurueli con laperfiuafione . pereioche quel che 
non fi fa uolontariamente 3 oltre che fia tirannico 3 qJ 
non laudabile 3 non può anco durare : perche la cofa che 
rieeue uiobnza 3 come pianta che per forza di braccia 
fia tolta de t effer fìto 3 toflo che fi rilajfa 3 ama di nuo- 
uo tornare in fi fieffa . cMa quello 3 che fi fa per elet- 
tione 3 oltreche fia quanto fi può leggitimamente fatto; 
è anco fècunffimo per effer tenuto fialdo dal uincolo de 
la beneuolentia. Onde che fipra tutto ancora dgregge 
s'ha da pafier uo lontanamente 3 g/ non per forza, fe- 
condo che ne commanda la legge 3 e‘l bgtslator nofiro . 
Ma dato , che fi truoui qualchuno 3 il quale non fia ma 
t huomo 3 & anco 3 che fia giunto al fimmo de la uer- 
tù ; non ueggio di che fetenza pojJ'a effer dotato 3 ne fi- 
pra qual fiic ulta fi poffa tanto con fidare 3 che debba ha 
uer ardimento di uentre à la Prelatura . 'Perche que 
fi a mi par uer amente un arte de farti 3 (fif una finn 
ZA de le fiienzs • JQucfia dico di regger t huomo tn- 
quiettffimo 3 (ef uartjjfimo fipra tutti gli altri animali. 
Il che fiuedrà conferendo la curation de corpi conia 
medicina de t anime . & cercando piu oltre 3 quanto 
quella fia faticofi 3 & quefla di curar noi piu diffìcile 
di quella 3 (gfi anco piu homrata per la natura del fit- 
bietto 3 per la facoltà de la fetenza 3 fg) perii fin de Co 
per atione. 'Pereioche quella fi trauagha circa t corpi 3 ct 

circa 
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circa una materia corruttibile , (^r caduca 3 decimata 
in ogni modi a dffiluerfi 3 & ritornar nel fio natura- 
le 3 fi ben bora per fiuuemmento de 7 arte fipera il con 
trafio de la corruttione 3 hauendoft 0 per malatia 3 o per 
tempo à rifoluere ciafiuna de le quali co/è la sfòrza à 
cedere a la natura 3 & non trap affare i proprij termi- 
ni. Ma quefla fa lo fiudto fio circa t anima : quelf ani 
ma dico 3 cbe procede da Dio 3 diuina ancor effa 3 qj par- 
ticipe de la nobiltà fuperna 3 ala quale s’affretta di ri- 
condurf 3 ancora che fa tenuta dal uincolo di quefla 
parte peggiore 3 forf ancora per altre cagioni faput e fòla 
mente ò da Dio ,chc t ha cof cogiunto/o da qualcbuno 3 
a chi ha uoluto ejfo iddio dar la riue lattone di quefii mi 
fierq.Maper quatopofiò conofcer io 3 et quelli che fino 
fimtlia me 3 le cagioni fin due . l! una acciò per mezj^o 
del contrafio 3 et de la pugna con quefte cofi inferiori di 
uenti herede de là gloria fuperna p affata per i cemeti di 
qua, come l'oro per quello del foco:et accioche quel che 
di la fi (fera 3 le fi a dato per guiderdone ancora de la fia 
uertu 3 et non per la fola gratta da Dio. Qje ancor quefio 
è dono de la fiipèrna bontà diurna di fimi bene 3 et che’ l 
benebbe ci fi fi fi a nofiro 3 non pur fiminato in noi da la 
natura 3 macoltiuato da la no fra elettione 3 et dai moti 
del libero arbitrio chauemo di uoltarne 3 et albene 3 et al 
male. L’altra cagione è per tirar a fi la parte peggiore : 
& metterla in alto 3 fiparadola a poco a poco da la fia ■ 
grauezga. & quefio 3 perche quel eh’ e Dio per l'anima 
diuenti l’anima per lo corpo 3 difiipltnando com’ejfi la 
materia } ch’ è fia mimfira : facendola amica a Dio per 
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ejfer fua confirua . Il medico poi conftdererà i lochi 3 
l'occafione , l’età 3 le fiagioni 3 qJ cotah altre cofe : da 
rà medicamenti ordinerà diete 3 offerucrà le cofe 3 che 
nuocciono 3 acciochegli appetiti de la malatia non impe 
difcano t inteniion de t arte . Et tal uolta ancora fi fèr- 
uirà de cauteri 3 de' tagli 3 & de 1 altre cofi piu afre , 
che mtenungono à la cura degl’infermi , quando 3 & 
con chi bifignerà . *Ma neffuna di quelle cofi per mol 
to fatico (è 3 (rff difficili 3 che fi moSlrmo 3 è di tanto mo 
mento di quanto è conofere 3 & curare i cofiumi 3 gli 
affetti 3 le iute 3 i proponimenti 3 altre filmili cofi 3 

che fino in noi 3 uolendo tor da quefla nofira mefiolan- 
%a tutto quel che uè di ferino 3 & et agrefie 3 & intra 
durai 3 (gjf confermar ut à rincontro quel che uè di man 
fueto 3 & di caro à 'Dio . Et far fi giuft amente arbi- 
tro fra t anima el corpo 3 non lajfando che la parte mi- 
gliore fia tiranneggiata da la peggiori 3 che quefla è la 
piu grande ingiuria che fi fàccia . Et fottomettendo fe- 
condo l’ordine de la natura quel che è naturalmente in 
fertore à quel che è Signore 3 fg) rettor degli altri ,già 
che quella è la legge dtuina 3 (fif bentffimo accommo da- 
ta a tutte le fue Creature cofi uifibili come inuifibilt . 
Confiderò ancora un’altra cofa che ctafiuna di quelle 
parti che fi fon raccontate fecondo che dal medico fino 
offiruate di che natura pano 3 cofi fino neramente 3 & 
nijfuna et èffe fi ua con aftutia macchinado con tra da fi 
fieffa 3 ne ingegnandofì di opporfi a quel che uien'ordina 
toda Carte : anzi c ^ c medicina Ha maggiormente 
come a caualiero al fùbietto ,fi non quanto interuien 
• , . qualche 
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qualche poco eli difirdinede l'ammalato 3 che ancor 
queflo s'ojfirua } q) fi prohibifie finza molta difficoltà. 

t!Ma noi hauerno queflo noflro intelletto 3 queflo 
amor di noi fteffi 3 & queflo non fàpere ne poter tollera 
re d ejfer fàcilmente uinti 3 che cifino ungrandifi. im- 
pedimento à la uertn 3 (èjf fanno come una f quadra con 
ti a quelli che ci aiutano . €t quanto fludio haremmo 
à mettere per ifc aprir t Inoltro male à quelli 3 che ci cu 
rano 3 tanto ne mettemo in fuggir la cura deffi 3 ci 
facciamo ualeni huomini contranoifleffi , qf dotti con 
tra la no lira finità . Perche o firuilmcnte nafon de- 
mo il noflro peccato 3 & quaf apoftema incancherito 3 
(jff maligno l’appiattiamo nel profondo de 1 anima 3 co- 
me fe col celarlo a gli huomini lo poffamo celare al 
grandi occhio di Dio 3 ^f de la giu fitta . 0 ricopri- 
rne il noftro peccare con le fuf 3 (gjr andiamo commen- 
tando de le ragioni per dtfefi de le paffon nollre . 0 
turandoci L’orecchio a ufo degli aff i fòrdi per non udir 
la uoce degl Incantatori 3 facciamo ogni sformo di non 
effer curati co’ medicamenti de la fàpienzjt 3 co' quali fi 
cura la mulatta de 1 anime . 0 quando a la fine fiamo 
piu audaci 3 (gff piu ualenti degli altri, ce n andiamo 
con aperta impudentia a la uolta del peccato 3 & di 
quelli che lo curano 3 dandoci finita alcun ritegno 3 & 
come fi dice a fronte (coperta in preda df ogni iniquità. 
0 si upar grand tffimo 3 o fi altro nome è piu proprio di * 
quello male . €t quelli 3 che fi conuerrebbe amare co- 
me benefattori 3 per figuriamo come inimici . hauendo 
in odio quelli 3 che ne riprendono di peccati manifefii 3 et 

abhommando 
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abhominando le fante ammonitioni , imaginandoci di 
far tanto piu difetto à gli no fin amoreuoli , quanto 
piu fhcemo male a noi fhffi : come quelli che fi lacerano 
le carni proprie 3 pcnfando di fìratiar l altrui . Et que- 
ste fono le ragioni per le quali io tengo 3 che quefla no- 
flra medicina fi a di gran lunga piu fkticofà di quella 3 
che fi trauaglia intorno à corpi 3 qJ per qitefìo ancóra 
piu honorata . €t anco perche la corporale hauendo à 
penetrare in poche di quelle cofè 3 che fon dentro recon- 
dite 3 s'adopera per lo piu d intorno à quelle 3 che appa 
rifeono di fuori . Ma la cura 3 & lo Audio nofiro è tut 
to circa r huomo 3 che fi a nafiotto nel core : la pu- 

gna e con chi ne re fitte 3 & ne repugna di dentro 3 gf 
fifèruc dinoificffi per arme contr a di noi . Et quel 3 
eh' è di tutto piugraue 3 ne conduce à la morte del pec- 
cato . Onde che à quefio fecondo 3 che mi perfùado 3 
bifigna battere unagrande ajfoluta fcde 3 cjjèr molto piu 
grandemente aiutato da ‘Dio 3 gy poter contr auenir 
con un nofiro non picciolo artificio , prouato tu dire 3 gf 
in fare 3 & mcff'o anco in pratica lungamente . Volen- 
do che t anime 3 che fino la piu pretiofa cofia che babbi a 
mo,fiano da noi ben curate 3 ben purgate 3 fg) piu degne 3 
che p affino ejfire . Et quanto à t fini de b una 3 (fif de 

l’altra cura ( che di quetta parte ci retta ad effemina- 
re ) fi fin di quella è la finità 3 gy la buona habitu- 
dine de la carne che quando ci fia fi mantenga ; gf 
* quando se perduta fi reuochi . Cofè 3 che non fiapemo 
ancora quanto fia ben d’hauerle . effindofi ffefiè uolte 
uitto 3 che è fiato anco meglio dhauer le contrarie . 
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Come auuien de la pouertà de le ricche z$e 3 de la 

gloria, 3 & de loft unta : de la bajf'ezga 3 & de lo fflen 
dorè . di tutte quelle 3 che pofle naturalmente nel 
mczgo Qd m nulla piegando piu di qua 3 che di la 3 fe- 
condo che fono ufate 3 elette da chi le poffìede 3 pi- 

gliano et effer migliori 0 peggiori . ìMa di que fi altra 
il fine e di metter t ali a l'anima 3 di torta al mondo 3 et 
darla a Dio . & quanto a la parte de timagme di far 3 
0 che effendout fi conferui 3 0 periclitando fi fiuuenga 3 o 
mancando fi ricuperi di collocar Chrtfio 3 ne cuori per 
mezjs de lo If trito 3 & quel eh' è la ftmma di tutto 3 
far che fi diuenti Dio 3 (fij quel eh’ e de l'ordine di fi- 
fra 3 che fìa medefìmamente de la fuperior beatitudi- 
ne . Jguefio e quel che uuol inferir la Mae tir a legge . 
quello 1 Profeti 3 che fino fin de la legge gj C brillo . 
quefto Chrifio medefimo finitor 3 gfi fine de la legge ffi 
rituale . queflo t ex ausi a diuinità 3 quello tajfimta 
carne 3 queflo la nuoua mtfiione huomo 3 pg) Dio 3 una 
colà 3 ambedue } gf ambedue per una . Der queflo Id- 
dio fi mefiolo con la carne per mezzo de l’anima . Et 
s unirono due cofi diflanti per la familiarità del media 
tore infra l una 3 g/ / altra . Et tutte s accozzarono 
per tutte in una fila 3 (ffi per imprimo parente . L’ani- 
ma per l'anima 3 la carne per la carne 3 quella difibe- 
diente 3 quella traftorfa 3 (gft condennata . Chrifio per 
<sAdamo fittomeffo al peccato 3 effindo effo Chr fio mag 
giore , gr pollo fipra al peccatore . per queflo il nuouo 
fi contrapofi al uecchio. Et per quel eh. Adamo pati fu 
C brillo chiamato goffi bile . Et per . ciaf un a £ L ro R 
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noftre fu corrilo fio con ciaf una di colui, che è Jopra 
noi . €t la diffcnfatione fitta per gratia 3 è diucnuta 
nuouo miftcrio circa chi cadde per difibedienzjt . Per 
quefto la getter ottone , & la Vergine ,per questo il Pre 
fipio , fg) Hethleem . la generation per la formattane, 
la Vergine per la 'Donna, Bethleem per €dem 3 e ’l Pre 
fipio per il 'Par adì fi : quefie co fi piccole 3 (fif apparen 
ti per quelle grandi 3 & occulte .per quefto gli cAnge 
li che glorificano quel eh’ è celefte 3 & di poi quel eh’ è 
terreno . & i paftori 3 che ueggono la gloria ne t agnel- 
lo 3 & nel paftore ,fg) la fi ella 3 che guida ; e i *! Mag- 
gi ch’adorano 3 & porgono t lor prefinti per dijjòluer 
t Jdolatria .per quefto ilbattefìmo di Jefu ,il te (li- 
monio 3 che et alto fu fitto da lui . il digiuno 3 la tenta- 
tione 3 & la uittoria contr a al tentatore . 'Per que- 
fto i Demoni cacciati 3 i morti curati la gran pre- 
dicanone mejfit in mano de’ piccoli, ftj condotta a la 
fila perfezione . per quefto il fremito de le genti ,(èfi le 
uanita che penfauano i pop oli .per quefto il legno con- 
tr a al legno , contr a la mano le mani, quella ftefia per 
incontinentia , quefte per generofìtà . quella libera , 
fiiolta , quefte di chiodi confitte . quella , che cac- 
cia tAdamo , quefte che tirano à fi fino à t eftreme par 
ti de la terra . per quefto t altura contr a la caduta , il 
fiel cantra al gufto ,la corona de fiini contr a t iniqua 
Signoria . La morte contr a la morte , le tenebre in ue 
ce del lume . Lafipolturaper laconuerfione a la ter - 
ra, & la rifurrettion per la nfiirrettione . T utte que 
fte cofi fi fecero da 'Dio per un certo noftro ammaestra 

mento , 
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mento 3 (gf per una. curation de t infermità nojlra . rt- 
ducendo il 'vecchio eAdamo donde era caduto , col 

legno de lauita adducendone donde ne alieno il legno 
de la cognitione per uolerne participar fuor di tempo 3 
O* fuor di propofìto . Di quella cura fìamo mimflri 3 
O 4 coadiutori noi 3 che famo propoli i agli altri } douen 
done parere un gran che 3 di conofere 3 & di curar fi 
affètti 3 t infirmità proprie . anzj non grande già 3 

ma fon traforfi a co fi dire per il uitio di molti 3 che fi- 
no di quell’ordine : perctoche maggior è di poter medi 
care & purgare altri 3 fecondo che la fiienzjt richiede 3 
e’ l meglio 3 co fi di quelli channo bifìgno di medicar fi 3 
come di quelli a chi fi commette t officio di medicare . 
Di poi quelli 3 che medicano i corpi 3 haranno di quello 
fatiche 3 di quelle uigilie 3 di quelle cure 3 che noifippia 
mo de /’ altrui mifirie ricorranno proprij dolori 3 

come dijjè un certo de’ fimi loro 3 parte affitte andò fi 3 gfi 
trotiando da lor me de fimi 3 parte pigliando da altri 3 
ftfi conferendo wfieme a beneficio de p attenti . Et non 
firà fi picchila co fa 3 o trouata da loro 3 ò che non hab- 
btno potuta trouare 3 ne anco de le minime 3 che non fi a 
riputato di gran momento a la finità 3 ò per il contra- 
rio al pencolo de t infermo . Et qtieflo perche ? perche 
thuomouiuapiu giorni [òpra la terra. &r un’huomo 
tal uolta 3 che non firà de buoni 3 anzj de’ piu trilli che 
fi truouino 3 O* che per la fiia tri flit ia gli farebbe forfè 
meglio d ejfergià morto per effer liberato dal uitio 3 il 
quale è la maggior infirmità 3 che poffi effere . ma pa- 
niamo ancora } chefia de’ buoni 3 per firlo uiuer quan- 

D 3 toì 
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to ? per fimpre fojfe ? o per furio guadagnar che . di 
quefìa ulta ? donde cercar et ufiire è ( fecondo me ) il 
primo j ed piu ficuro bene che fa 3 & d'hucmo nera- 
mente fano 3 & c’habbi intelletto . <£Ma noi 3 che ne 
la noflra cura hauemo in pericolo la falute de l anima 3 
di quella anima dico y eh' è beata 3 (gjf immortale } & 
che immortalmente s'ha da punire 3 o premiare per me\ 
%o ò del uitioj o de la uirtìi 3 quanto contrailo douemo 
penfar d hauere 3 & quanta fiienza douemo creder 
che ci bifigni a ben curare ò ejf 'er curati ? a trapiantar 
la ulta degli huomini 3 & dar quefìa poluere in pote- 
flà de lo Spirito ? percioehe ne le medeftme ragioni 3 ne 
li me de fimi appetiti fono de la [emina ,che del mafehio. 
ne de la ueccbiezjza j che de lagiouentu 3 ne de la poucr 
ta che de le ricche zge 3 ne de l’allegro che del meilo 3 
ne de t ammalato y che del fano . non fino i medefìmi 
de’ Signori y &*dc uaffalli ; de'faui 3 {fi degli ignoran 
ti i de' timi di y & de gli audaci ; degl' iraconda O* de 
manfùeti , de' fortunati y & degli f caduti . & confe- 
derando anco piu minutamente quanto differenza è da 
t maritati {fi non maritati 3 & tra queili ancora da i 
filitarij 3 (jff quelli che conuerfino 3 & s intrometto- 
no con gli altri ; da gli huomini fittili y fi Speculatiui, 
a quelli che fi ne uanno per la piana ? fi coft da' citta- 
dini àmllani 3 da i rozgi agli fialtr iti y dagli attiui a, 
gli otiofì i da quelli che fin percoffi da quale!# muta- 
tion di fortuna a quelli che fino nel corfi de la prosperi 
tà 3 fi non hanno ancor prouato il male . per cioche efi 
fendo ciafiuna di queSle jpecie diuerfa t una da l'altra y 
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(jfr pili tal uolta Ai defidertj (fg et appetiti } che di for- 
ine di corpi , 0 tagliamo dire di miflioni 3 di tempe- 
rature d'elementi , de' quali fimo compofii } non fi può 
fitcilmente calcular le lor nature , ne diflribuir gli offi- 
ci j 3 che douemo far ccn ciafiunx d effe . Ma come x 
corpi non fi da la medefima medicina 3 ne' 1 me defimo 
cibo : (ff altri altre cofi richieggono ò fimi 3 0 malati , 
che fìano ,• cofi t anime con differente ragione 3 (ff go- 
uerno fi curano, de la qual cura fin tefiimoni quelli me 
defimi c'hanno i difetti : che altri fi lafiiano condurre 
col parlare 3 altri fi riformano con l' ejfempio 3 alcuni 
hanno bifigno di fiorone 3 alcuni di fieno . Sfiondo quel 
li infingardi 3 (g) duri al bene 3 g) per quello da fa- 
gliar li con la sferzjt de le parole 3 quelli di Spinto ue- 
hementi piu che non fi conuiene } fg) piu difficili a con- 
tenerli dagli impeci loro : come poliedri generofi y che 
trapafiano oltre la metà 3 quali fi fnrebbon poi miglio- 
ri con un dir che gli flringefiè (ff gli nuolgcffe in dietro 
la carrier a . <tA certi egiouatotaluolta il laudargli y 
à cert altri il biafimarli ,ma t una co fa gf t altra x 
tempo . altrimente per t oppofito 3 quando fia fatto 
fuor Attempo 3 &fuor del douere 3 ha nociuto . altri 
s’indrizgano con l' ejfirtatione , altri con gli rabbuffi: 
cofi certi quando fino affrontati in publico cer- 
ti quando fino ammoniti in ficreto : perctocbe alcuni 
figltono non curar fi de P ammomtiom da filo a fòlo 3 £?* 
fi correggono per efièr t affati da la moltitudine : & al- 
cuni altri per quella libertà eh' ognun fi piglia difimdi 
tarli 3 cruentano impudenti : gf ficretamente nprefi y 
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pigliano ammaefir amento, sfiata compaffion che fi mo 
lira d hauer loro rifondono con 1 obedten^a . <1)1 

certi è necejfarto o/Jèruare diligentemente ogni co/a fi- 
no a le minime 3 come fin quelli 3 che per creder fi di no 
ejfer /coperti ( poiché quefto s indufirianodifare ) gon- 
fiano 3 come piu firn che fi tengono . Et di certi altri è 
meglio lajfar p a/fare certe cofi 3 come non uedendo quel 
che ue demo 3 & non fintendo quel che fentìmo 3 fi con 
do che dice il prouerbto. & quefio per non indurli a di 
fferattone 3 /affocandoli con le troppo riprenfioni ; (fip 
per non farli a l'ultimo piu audaci ad ogni male.: leuan 
do lor la uergogna 3 la quale e rimedio de t obedienza. 

Oltre di quefio con alcuni ci douemo adirare 3 non 
adirandoci ,• dtlfreggiarlt non di/freggiandoli 3 di- 

[ferarci 3 non dtlferandoci 3 con quelli cioè 3 la cut na- 
tura lo richiede . Et altri s'hanno à curar con la mode- 
fi ia 3 (fi/ con l' humiltà 3 (fi/ colmofirarfi infieme con efi 
fi animati ad aiutarli 3 a meglio 1/erar de' fatti loro: et 
con quelli di uincere 3 con quelli molte uolte 3 mette pm 
conto deffer umto. A certi ò lodare jò detestare la 
robba 3 ol potere s & à certi altri la pouertà 3 & C im- 
potenza loro . per cioche in quefio non auuiene come ne 
la uirtu 3 (fi nel uitio 3 che quella fia ottima 3 & utilifi 
fima 3 & quello pejfimo 3 /fi nocentiffimo fimpre 3 (fi/ 
con ognuno . Jn quefia nollra cura non s’è prouato 3 
che una fiejfa co/a fiunjfima 3 & ficuriffima fia fimpre 3 
& a quei me defimi 3 come t ejfer e aufiero 3 & piaceuo 
le 3 odi qual fi uogli altra qualità di quelle 3 che di fi - 
pr a fi fin raccontate . Anzj chea certi farà buono 
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utile quefto , fg) uri altra uolta farà il contrario di que 
Ho } come portano ( fecondo me ) l'occafioni , le cofè , 
qJ il cofiume di quelli , che fi curano . Le quali cofè 
tutte non e poffìbile a diuifir col parlare , ne confederar 
le minutamente per modo , che que fi a cura fìpojjà com 
prender fitto capi y ancora che thuomo arrtui al firn- 
mo de la diligenza 3 (gjf delfipere. *Ma fecondo , 
che t cfperienzji 3 & le cofè procedono 3 fi uanno [co- 
prendo nel parlare ,(^f ne la perfina di chi medica . 

T uttauolta hauemo a tenere in uniuerfale 3 che fi come 
a coloro che giocano fui canapo non è ficuro di piegar fi 
ne di qua } ne di la, neri ufiir punto del diritto per po 
chtffimo , che ri èfihino ; anzi la ficurezga loro confile 
tutta nel bilicamento de la perfina cofì ancora in qtte- 
fie cofiyda qual [ì uoglia parte , o per uitio, ò per uirtù 
che fi baleni 3 s’ incorre in graue pericolo di cader nel 
peccato , fg) di tirarui quelli che fino guidati . Bifi- 
gna dunque cammar per uia regia neramente 3 (fig ha- 
uerfì l occhio intorno , finzj. punto declinare ne da la 
delira , ne da la fnifìra , come dicono i 'Trouer bij . 

Siche in que fio modo fin fatte le nollre p affiori . 
Et di tanto fa qui me fiero al buon Ta(lore,per hauer 
perfetta cognition de ! anime de la fita greggia, q) per 
guidarle fecondo la ragion de t arte p afiorale idi quella 
dico , eh’ è retta 3giulia 3 (fjf degna del aero 'Tafiore . 
Et quanto al dilf enfiar la parola di Dio 3 per dir àtul 
timo quel eh’ è laprima cofi 3 che noi habbiamo 3 parlo 
de l’alta , diurna pre dicatione 3 circa la quale ognu 

no s e dato bora à filofifire .fi c’è chi fia tanto ardito 3 
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(he prefumi di / aperta fare 3 b che la ftimi imprcfa da 
qual fi uoglia intelletto j io ini merauiglio del gran [ape 
re 3 per non dir de la pazzia di qtiefto tale . tA me par 
ella una cofa non de le minime 3 ne da per fina di poco 
{finto . di dare aciafiuno fecondo toccafìone quella 
rmfiura 3 che fi le conuienc de la parola di Dio . gtf di- 
ffenfar congiudicio la ucrità degli articoli de la no- 
flra fede 3 & quel che fipientemente è flato detto de ' 
£Mondi,dt'l CMondo : de t anima : de la mente de l in 
telltgenzj 3 migliori 3 ùr peggiori : di quella prouiden 
j xa che collega 3 & indirizza tutte le cefi 3 o con ragio- 
ne eh’ 'e auucnghino 3 b fuor di quefia ragione inferi ore 3 
(gjr human a . pfi cefi de la prima no tir a confi itutione 3 
ft/ de l'ultima riformatione : de le figure 3 de la utri- 
tà 3 de tefi amenti 3 de la prefintia di C brillo prima 3 
{fi feconda 3 de l’ incarnatione 3 de le paffioni : (ff de 
U rfilutionfùa . le cofie de la rifurrettwne 3 del fine 3 
del ( tudicio 3 de la retnbution cefi del male come del 
bene . €t quel eh’ è capo di tutto 3 di quanto haue- 
mo a credere de la principale (pfi regia 3 pfi beata T fi- 
nità . La piti pericolofa materia di quante ne fin com- 
meffe a quelli 3 che foflengono il carico et illuminargli 
altri auuer tendo che per tema et mtrodur molti 'Dei 3 
riducendola in uno indiuiduo 3 non fi ne parli tanto 
Prettamente 3 che ci rimangano i nomi uanifinzjt fig 
getto 3 pen fendo che fieno una fiejfa cofa il Padre s tl Fi 
ghuolo 3 (fi lo Spinto finto . Et da t altro canto 3 che. 
non fi di tu da m tre cofie 3 che fi ano bfir antere 3 & alie- 
ne 3 o difirdmate i? finzji principio . pj per dir cefi 


tre 
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tre Dij oppofìti C uno a l'altro , che {irebbe condirti 
contrario cadere in un mal fìmile , come per dinegare 
una pianta torta 3 torcerla troppo da l’altra parte. 'Per 
cioche ejjèndo hoggi tre pefiifere oppemoni circa la 
T heologia 3 l'zAtheia 3 il fudaifmo ,& la ‘Politbeia, 
Cuna de le quali ha per capo Sabelho ■iAfi-icano 3 C al- 
tra Ario Alefjandnno 3 & C altra poi certi che fono ap- 
preso di noi troppo Ortodoxi , quale in quefio fora il 
mio parere. Fuggir di tutti tre quel eh’ è noe tuo, & fer 
marmi ne i termini de la pietà. Ne co la fotta Sabellta- 
na annullar la Deità 3 cauandofo dal uano rt{òluere,g{ 
compor che fanno de le tre perfine 3 che non pur no fieno 
una cofo fila 3 ma che ciafiuna d cjfe,ò non fia mete (per 
che mancano et ejfier quel che fono , quando foambieuol 
mente fi fanno pajfiare 3 q) conuertir C una ne C altra . ) 
o che fi ano un certo "Dio compollo, (frf slr allagante ,fo 
gnato 3 & formato da loro 3 quafi una fouolofo chime- 
ra fagli animali . D^foar tendo le lor nature focon- 
do la pa^gia et aArto 3 che degnamente in ciò fi chiama 
di quefio nome , ridurla a lapouertà Giudaica : attri- 
buendo Cinuidia ala natura diurna, (fif retlringenda 
la diuinità {blamente a la perfona non generata . come 
fe fi douejfe dubitare 3 che T)io ci fi corrompa 3 facen- 
dolo padre et un altro Dio nero 3 & de qual natura 
con lui . 

Diciamo contraponendo , ne componendo i tre prin 
ctpij fra loro 3 introdurla moltiphcatione de’ principati 
focondo i gentili 3 la qual cofo e quella che noi fuggia- 
mo. lldoucre 3 che non fìamo tanto affettionati del 

E 'Padre 3 
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Padre, che gli togliamo et ejfer Padre : percioche di chi 
farebbe padre ? feparando il figliuolo da la fùa natura, 
fg) facendolo fiore filerò infieme con la creatura ; perciò 
che tejfier alieno non fia con l'effèr figliuolo ,ouero incor 
p orandolo,^) confondendolo col ‘Padre ,che è tanto co 
me dare , che anco il padre fia confiufò da lui . 3(e che 
fiamo anco tanto ajfiettionati di Chrifio 3 che non gli ri- 
fèruiamo t effir figliuolo s percioche di chi farebbe fi- 
gliuolo } fi non fi ri ferifie al Padre 3 come\ a fuo princi- 
pio ? fi non riconofieffie la degniti del fuo principio da 
effio Padre 3 come da ‘Padre (ffp creator fuo . percioche 
di piccole 3 (g’T d indegne co fi farebbe principio 3 anzi 
ejfo fiarfimentc 3 & non degnamente principio, fi non 
fiojfie principio di perfetta diuinità,(ffp bontà nelfigliuo 
lo 3 (fif ne lo spirito . ne t uno come figliuolo 3 uerbo 

fiuo 3 ne r altro come ff ir ito tndefiejfio 3 fg) indiffiolubile . 
‘Percioche neceffiariamente douemo tenere 3 che fia uno 
Dio 3 & conficcare tre indiuidut 3 & ciafiunofiacon 
le fùe proprie differenza . <3*1 a quefle fin cofi che han- 
no bifigno di piu lungo dfiorfi di quello 3 che compor- 
ta quello tempo 3 & fi or fi quella ulta 3 per intender- 
le 3 (fff dichiararle a baftanzjt 3 fg) fecondo la degnit à 
del fùggetto . anzi chora 3 & fimpre hanno bifiogno di 
quello Sf trito 3 col quale filo fiddto fi conofie 3 s inter- 
preta 3 & s’aficolta da noi : percioche col puro folamcn 
te fi comprende quel eh' e puro 3 & fimpre a un mede- 
fimo modo . 0' perche dunque nhauemo tocco que- 

llo poco cofi correndo ? per moHrarc 3 che diffidando 
di quelle materie 3 maffimamente in una moltitudine 

comporla 


D I GT{EGO r I{JO VfAZzANZE^fO.ai 

compofla et ogni fòrte et huomìni uarij et età . gj di co- 
stumi j come in uno injlrumento di molte corde doue 
facci meftier di diuerfì tafli è difficile trouar un modo 
di parlare babbi forzai dmflruir tutti 3 (fjp illuflrarlt 
col lume de la cognizione . Non tanto perche correndo- 
cifì pericolo in quefle tre cofè f nel dtfcorfò cioè . nel 
parlare 3 & net udire 3 è neceffario 3 che in una di que 
fi e almeno fè non m tutto s‘ inciampi .percioche 3 ò la 
mente non è illuminata 3 òl effrefflua è deb iole. o lati 
ditor non è capace . ne di purgato orecchio . Et cofi 

per una di quefle cofè o per tutte 3 è forila . , che la ueri- 
tà ■zoppichi . E' dtfficUe dico 3 non tanto per le cofè 

dette 3 quanto per un’altra 3 la quale è 3 che 3 doue ne tal 
fruì profeffione la diuotion 3 c'hanno gli Auditori a quel 
che uoglion fàpere .fh che a quelli 3 cheinfègnano fia 
più fàcile 3 fp) t mfègnare 3 &t effer intefì } ne lano- 
flra in que fio me de (imo confiti e il danno 3 e l pericolo, 
percioche gli afcoltanti meffi come in campo di gran rifi 
co 3 quat è la cognition di Dio granctifjirno fòpra tutte 
le cofè 3 de la falute lor propria 3 gj di quella fferan- 
Z.a 3 ch’è prima di tutte l altre fperanzj ; quanto fin 
piu [cruenti ne la fede .tanto piuflanno renitenti a quel 
che fi dice loro . €t penfando 3 che t ubbidire al dicito- 
re fia piu toflo un tradir il uero 3 che fòt is fare a la pie- 
tà } lafferebbono prima ogn altra cofà 3 che depor le ra- 
gioni del capo loro 3 con che uengono ad afcoltare 3 & 
la confuetudme de’ lor Dogmi, de’ quali fono impreg- 
nati 3 (flf nutriti . Et anco quefìo ch’io dico è difetto 
de' mediocri 3 & non de’trfti a fatto : i quali fè ben de 

E 2 uiano 
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uiano da la uerità s auuenendo ciò loro non per conto 
del lorfapere ; ma per quella deuotion che s’è detta > 
& non mancando di zelo ; andran forfè tra quelli 3 
che faranno piu rimeffamente condennati 3 & manco 
battuti 3 che quelli altri 3 che per uitio 3 & trifìitia ha 
no preuaricato a la uolontà del Signore . 

. Et forfè anco 3 che t me de fimi fi potriano a quel tem 
po laffar perfùadere in contrario , mutarfi et oppe- 

ntone 3 per quella fteffa diuotion 3 che gli fkceua spu- 
gnanti 3 fefoffero per auuentura tocchi da qualche ra- 
gione : la quale 3 ò che da lor nafeffe 3 o che et altron- 
de uentffe 3 in gufa che fuol fare il focile fòpra la felce 3 
batteffè la lor mente già pregna 3 (fip meriteuole et èffi- 
re alluminata fi 3 che in effa di piatola fintili a s’accen 
deffe incontinente la fiamma de la uerità . £Ma che fi 
direbbe di quelli 3 che per uanagloria 3 ò per ambitio- 
ne 3 pongono iniquamente la bocca in cielo } (fp uerfò 
teccelfi Dio 3 magnificando i lor detti in gufa d un 
Gianni ,o d un Mambro s'armano 3 non comejfi con- 
tra di JMofi 3 ma contra la uerità fi effa 3 & tnfirgono 
contra la fatia dottrina. Che fi direbbe ancora di quelt 
altra ter?a ffecie , che per ignoranza 3 fg) per temeri- 
tà la quale è fua figuace s àttrauer fino fìmdmente a 
tutto quel che fi dice 3 fg) in fembianza de' porci calpe- 
stano le belle margherite de la uerità ? 0 di quelli 9 
che non fi prefùpponendo alcuna co fa dal capo loro } ne 
tenendo alcuna forma 3 ne buona ne trifia del nerbo di 
Dio 3 fi ne rapportano a tutto quel che n c detto 3 & 
a tutti quelli 3 che ne dicono 3 per elegger di tutti quel 
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che fia meglio , q) piu ftcuro di creder e ,compiacendofi 
tn quello delgiudicio loro, non ejfcndo effi buoni giudi . 
ci de U uerità . Aggirati poi 3 fg) rimiti da la pro- 

babilità delecofi , laqnalfì moftra quando con una 
fàccia , (fif quando con un'altra , & come lauati de 
la prima tintura 3 calpefìi in loro 1 uefligij d'ogni 

dottrina , che fèguit aitano innanti , j cambiando molti 
maefiri, & di leggieri pittando ma come poluere al 
uento le molte cofè channo imparate } finalmente firac 
chi & del udito 3& de la mente 3(0 Hultitia dhuo- 
mini ) A ogn altra cofà poi che uenga lor detta 3 s’in- 
fàHtdfiono fimilmente 3 & s'imprimono da lorrne- 
defimi duna forma cattiua . ridendo/ de la nofira fe- 
de 3 fg) tenendone poco conto 3 come di cofà finzjt fon- 
damento 3 & che non habbia punto delfino : (fif non 
s’auucggono che ignorantemente trap affano da coloro 3 
che dicono 3 ale cofi 3 che fi douerebbon dire. come fi qual 
cuno battendo gli occhi impediti,ol udito corrotto 3 no- 
ie /fi dir male del Sole ,o de le itoci . di quello che fuffi 
ofiuro 3 Qf non rifplendejfi ; di quefle , che non hauefi 
firo gratta , gj non accordaffèro . St di qui mene che 
piu fkcilmete di nuouo s’imprime la uerità ne I anima , 
come in una cera _> che non fia Hata ancora impronta- 
ta 3 che non fi [cr tuono i precetti de la pietà [òpra al- 
tre lettere 3 cioè /òpra le dottrine 3 e i Dogmi catti- 
ui . fi che fa 3 che la prima frittura confon- 
de 3 & dfirdina la feconda . Cloe fi ben per ca- 
mbiare 3 la ma 3 che già fia /pianata 3 qJ pesia da 
molti 3 è miglior de I afferà, gl non praticata ,• & 

nel 
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nel coltivare è meglo arar: una terni arata 3 & man - 
fue fatta moli altre uolte ,• non però ne t anima auutene 
il mede fimo : perche piu agevolmente fi (criue in quel - 
la y che non è Hata ancora J colpita dalmaluagio dir 
et altri 3 fg) dotte non fono profondamente impreffie le 
lettere del uitio . percioche in quefio colui 3 che u ba da 
firiuere le cofè diurne 3 harebbe due fatiche 3 V una di 
J cancellar le note 3 che uifono 3 1 altra dt firiuerui le mi 
gliori 3 & le piu degne di rimanerui . *2)/ tanta im- 
portanza fimo le forme 3 & i caratteri cattiui 3 qJ de 
le cattiuc cofi 3 cofi circa tutti gli altri affetti 3 come fie 
cialmcnte circa quefio de la dottrina ,• & tanto grande 
t affare di quella perfina a chi fi commette la cura 3 (èff 
indirizzo de le anime . Et ho lajfato indietro laptu par 
te de le cofi 3 per non fare il ragionamento piu lungo , 
che non fi conuiene . Orafi qualchuno toglieffe a reg- 
gere 3 (<ff domefiicare unafera 3 che foffe compofta di 
molte altre fere 3 di molti generi 3 & di molte forme 3 
maggiori 3 & minori 3 & piu manfùete 3 & piu falua 
fiche i coHui di certo harebbe di gran difficultày (fip no 
poco da combattere 3 effèndo prepoHo a un animai di 
natura tanto ine quale 3 & prodigiofà ; (fip non ognife 
ra amando le uoct 3 i nutrimenti 3 i maneggi i fìfiht 
me de fimi 3 ne d'effer nel me defimo modo di qual fi vo- 
glia cofagouernata ; anzi ad altre 3 altre cofi piacen- 
do dfipiacendo 3 fecondo la natura 3 gy la confitte • 

tudme di ciafiuna . Or che harebbe egli a far dunque 
uno 3 che hauejfe una fimil befiia in governo ì che 

altro per uofirafe 3 fi non effer ancor ejfo di molte natu 

re 3 
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re y&Jàperuarie cofi*(gf ufir con ciaf una, deffe 
quella, p Articolar cura , che le fi conutene ? perche que- 
fla fera fa ben retta,& ben confruata da lui ? fofì di 
molti , $ differenti coftumi,(jjf ragioni, ejfendocome 
un compofto , (jfp diffimile animale formato queflo co - 
mun corpo de la Chie/à } bifigna necejfariamente che’l 
medefìmo (ito rettore , quanto a la fìncerità , che deue 
hauere in tutte le cof ,fa fimplice , & quanto a la 
proprietà di ciafcuno , (fyfaper conuerfar deftr amente 
& conuenientemente con tutti, bifigna che fia di tutte 
le fatte , {fi di tutte le uarietà che può ejfere . conciofa 
che certi sgabbino a nutrir di latte , cioè di dottrine 
piu (empiici , (g^T piu da principianti . che fm quelli che 
in quanto a t habito de l'animo , ejfendo fanciulli nuo- 
uamente sformati per modo di dire , non comporta- 
no il cibo de la dottrina , che fi richiede a t età uinle . 
Et quando fa lor dato , oltre a quel c hanno forzjt di 
finxltire , non baflando la mente in quello , come non 
bafla la materia in quello, per riceuerlo , ($f conuertir 

10 ne la propria fi fiamma } opprejfi , fi granati da la 
fuafuperfiuità potriano perdere ancor de la uertìi pri- 
ma .Certi altri hauendo b fógno difapiemg , che parli 
di cofi perfette,^ di piu alto, et piu fi do nutrimento , 
come quelli, che fino di (énfi piu effluitati a difiinguere 

11 uero dal (nifi , fi fi deffi lor ber del latte, & man- 
giar degli herbaggi , che fino cibi da malati ; ne riceue 
rebbeno difjnaccre . & affai ragioneuolmente certo, nò 
fentendofi ringagliardir ficondo Chrifio • ne crcfier di 
quelf augumento laudabile, che fuole operare il firmo» 

diurno , 


32 0 7 ( tA r I O NE ' 

diurno s conducendo colui 3 eh’ è ben pafciuto à la per- 
fezione d'ejfer huomo 3 gy al termine de l'età. fpintua- 
le . Et qual e quell buomo che fa {officiente à far que 
fi e cofè ? percioche non famo noi di quei molli , à quali 
baft ni animo di far incetta J opra la predication de la 
verità 3 et di mefolare il uino co l'acqua.cioe la parola 
del Signore 3 che lettfica il cor de l buomo ? con quelle 
cioè fon triviali 3 uena/i 3 che non frfòlheuano di terra 3 
che fiamfcono 3 che corrono a cafò : de le quali frfèruo 
no per unamercantia 3 per trarne qualche guada- 
gno 3 conferuando con quefti in un modo 3 (gfr con quel 
li in un altro 3 & con tutti a compiacenza ; ciarlatore 
che aprono la bocca 3 & {offrano ? Parabolani che mi- 
rano a le fatisfattion proprie 3 formatori di certe dice- 
rie 3 che nafeono di terra 3 a terra ricaggiono . va- 
ghi di piacere al popolo piu degli altri 3 non fenza gran 
diffrmo danno 3 (fjf rovina di noi Heffr 3 & {far pimen- 
to del f angue innocete de l ànime pm {empiici . del qual 
{àngue per le noftre mani fè n’ha da render conto a 
Dio . Ma fapendo io che’l dar le redine de le cofè pro- 
prie in man d'altri channo maggior arte di reggerle , 
mette a molti piu conto che'l uoler ejfr fkr de l’aAuriga 
quando non fanno ; & che gli huomint da bene debbo- 
no piu toflo porger ! orecchi ad altri 3 che mouer effr la 
lingua imperitamente ,• quefte cofè dico fapendo 3 pg) 
confùltandole da me 3 che non fon forfè cattivo 3 o per 
lo manco fon amoreuole confìglier di me Beffo s mi ri- 
fòluei 3 che foffè meglio et imparare le cofè che foffèro da 
dire 3 & da fare 3 che tnfègnarle altrui nonfapcndole. 
... .. on 
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9(on douendo parer poca à qualunchè fi fio, di giunge*, 
re ancora ne l 'e (Ire ina ueccbtezgj a dir co fi canute. 
ipoterne la pietà dar aiuto ad un anima nuoua . aue- 
gna che metter fi ad infignar altri, quando norìfìfàpct 
fi, cominciar con una botte ( come fi dice ). a uoler im- 
parar t arte de' uafì , & Hudiar ne l effer pio a rifihio 
de C anime altrui, pare a me che fia cofa da plrfìne mol 
to imprudenti , (gf molto audaci 3 et imprudenti, (g*r 
infinfiti ,fi non s’auueggono de t ignoranza loro : di 
temerari ’j ,fè auuedendofène ardtfeono di farlo . On- 
de che dicono alcuni de piu firn Hebrei , che antica- 
mente tra loro era una certa legge de le migliori c’ha- 
uejfero , (gj laudata da tutti : la quale era , che non 
ogni età fi poteffe dare ad ognifcrittura . non battendo 
ciò per il meglio . perche non di tutte le firitture fino 
tutti capaci in un fùbito . (fif quella che e piu profonda 
con quel / enfi che moflra di fuor a uta,fuolftre a mol- 
ti danno digrandijfima importanza . Ma uuol que- 
fia legge , che certe fi ne lafiino leggere da principio ad 
ognuno , O* che fieno communi a tutti , che fin quel 
le, la cuificorza non e reprouata . €t certe altre , che 
non fìano meffe in mano ,fe non di perfine , che paffa- 
no uenticinque anni : fg) quefie fino quell' altre , che 
fitto un mi manto ricuoprono una mifleriofa bellezjji: 
la qual riluce , gf fi rapprefinta fellamente a quelli „ 
chefino di mente purgata , per premio de le fnticofi ut 
gilie , Qf de la pura ulta loro : come fi fila quella età 
fife atta a fipraftare al corpo, qJ a poter ben filire da 
Ulettera a lo If trito . Ma noi non hauemo termine al - 
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tutto , ne del infignare ne de te/fere infignati come ah 
tic Amente leT ribu eh’ erano di qua, (gf di la dal fiume 
Giordano t b ducano in quelle pietre, che u erano piani 
tate.V^gfi concede a certi quefto y&a certi queft' al- 
tro. ne manco uiuemo con alcuna regolaceli cofiumi:an 
xj quella co/àè per modo Abbandonata gj confu/i , 
(tf dal altro canto noijiamo fi male affetti , che molti 
di noi per non dir tutti, auati che depomamo i primi pe 
li, che fi togliamo lo fiilinguagnolo , che f corriamo pur 
una uolta per queftefale di Dio, che /oppiamo a pena i 
nomi de libri diuim, e' l carattere de la nuoua , gf de 
la uecchia legge, & de‘ prefidenti loro ,per non dir pri 
ma che ci Lutiamo del fingo, & di quelle brutte 7ge de 
le anime, di che uitij ci la/ciano imbrattati,due o tre pa 
role di /antimoni a, che habbiamo imparato a dire , fgj 
quefie anco et udita, et non di fondamento, per un poco 
c habbiamo prefi i filmi in mano, chectfiamo riforma 
ti ne la tonica fò che per infino à la correggia fiamo di- 
uentati filofi fi, esponendoci da noi medefimi una certa 
mafihera, et apparenza di fintimonia } 0 Dio che mag 
gioranzjtiet qual alterigia è la noflra.Samuel, finto in 
fin da le fafic,fiibtto fimo fipienti,et Maefiri,ctjùbli- 
mi ne le co fi dmine , t primi fir ibi , i primi Dottori 
de la legge : fg) da noi medefimi ci gridiamo celeHt, 
(fjf cerchiamo d* ejfir chiamati dagli huomini T\abt . 
ìf(on piu lettera inneffun loco , ogni cofi btfigna in- 
terpretar fecondo lo ff ir ito , ciancie , fogni in quan- 
tità . Et ci /degneremo ancora non ejjcndo lauda- 
ti . Et quello fanno i miglior i , e i piu fi mp liti di 
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noi altri . Hor che faranno dunque quelli che fi- 
no di piu Sp, imo , gl piu generoji : da t quali io fin 
molto fiindicato , gj quando lor paia , anco ba- 
ttagliato , quelli che Slimandomi da niente mi fi Ie- 
ttano dinamj , che rifiutano la mia conuerfatione 
come impio ? 

Ma fi accostandone p tonarne te, et con le ragioni in 
mano à qualchuno di loro , li diceffimo,Vten qui'va- 
lenthuomo, penfi tu che’l ballare 3 el fonare fio qual- 
che cofi ì certo fi 3 direbbe egli . £t la fàp terrea 3 gl 

t ejfcrfip lente, che penfitu, che fia } non è quella, che 
voi diffinimo ftienzjt de t h umane ,& de le dittine co- 
fiì Gr anco a quefto diranno di fi . Che diremo dun- 
que , 0 che quefie cofi fono migliori , gjptufubkmi 
de lafiapienxjt ,• 0 lajapienzji di queSte da gran lunga ì 
anzi et ogni cofi,fin certo 3 che dir anno. Et infino à qui 
fi portano da huomtni da bene . Ora quefto ballare, et 
questo finare , non s’imparano eglino , (g*r non s’ infi- 
ggano , et per quefto fare non ci b fogna tempo fu 

dori , & fatiche continue : et pagare anco tal uolta,et 
metterci de’mezgi , Gr andare in parti lontane , et al- 
tre cofi , parte facendone, et parte foffèrendone per ue 
nire à t acquifio di quefta pratica ? £t la fipiemy , che 
à tutte le cofi fipr afta , gl che tutte le comprende ,• per 
modo , che ancora Dio di quello nome piu che di nefi 
firn' altro fi rallegra ( percioche in molti modi fi nomi- 
na )haremo noi per fileggierà , (fif per fi abietta 
cofi , che tutto uno ne paia il volere effier fiuto con tefi- 
fir ueramente ì 0 quefta e la gran pazzia. Se io di- 
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cejjìlor quelle cofi, et <1 poco a poco cercaffì et cimmeri * 
dar l’error , che fanno i o neramente qualchun altra 
piu dotto , & piu prudente di me ,• farebbe come quel 
che fi dice 3 feminar fopra le pietre 3 {fi parlar ne t o- 
recchie di chi non afolta.Cof ne ancora in quello fona 
fiaui 3 di conofcer et effèr ignoranti : & mi par che con- 
tradi loro faccia molto à propofìto quel detto di Saio- 
mone . filala cofi , chef ue de fitto al file . unhuo- 
mo 3 che da fi fteffofì perfiade et effèr fiuto : etpeg -» 
gio 3 che filitene il carico et ammaeflrar altri 3 quando 
non s auue de pur de la fita propria ignoranza. Copi de 
gna di lagrime 3 et di lamento 3 fi ueruno altro male e 
che degno ne fra. (fi de la quale io ho ff effe uolte fin- 
tito gran comp afflane * fapendo molto bene 3 che da tefi 
fire al tenerfì è unagrandiffìma differenza : che ne 

gli htiomini la uanagloria e et un grande impedimento 
a l a uertu . Medicar queflo. male, ò fermarlo 3 che non 
uadia piu aitanti farebbe cofi da un qualche San Pie- 
tro 3 0 San "Paolo 3 quei gran difiepolt diCbriflosi qua 
li 3 {fi nel dire 3 & nel fare } hebbero da lui la gratta di 
quejtogoucrno 3 & di farfi et ogni natura ogni cofi à 
tutti 3 perche di tutti faceffèro ac qui fio . 3 \ìa noi al- 
tri fimo tali 3 che è ben affai 3 che ftamo ben gouematt, 
ben guidati da quelli c hanno il carico di corregge- 
re indirizzargli altri . Et poi che hauemo fatta 
mention di "Paolo , {fi d: queliti che fin fatti come e fi 
fi : lajfindo far (fi ui par ) tutti gli altri 3 che fino fi a 
ti gropcfl 1 al popolo , 0 per legifiatort 3 0 per profeti » 0 
per capitani 3 0 per qualunche altro officio sgabbino 

hauuto 


DI G7{E'G ORIO NAZANZE NO . >* 

hauuto [opragli altri, come Mot/è , quelT sAaron, Io - 
Jìte j Sita, Elifio,i giudici, S amitele fDauid, la moltitu - 
dine de' Profeti, Giouanni ,i dodici Apoftolt , gli al- 
tri che uennero dopo loro fi quali coti molti fidar i,tf 
fatiche fi no p affati per le lor prefi dentie ciafiuno al fìto 
tempo s laffando dico tutti quelli , proponiamoci fila- 
mente ‘Raolo , c> i» lut confi deriamo quale , & quan 
io gran co fi fi a la cura de l anime , s ella è di poca 

briga ,&• di poca intelhgenzjt Et per poter ciò cono- 
fiere , & fitcìliffimamente 3 con intrinfica confide - 

rottone , intendiamo quel che dice Paulo et cjfi ‘Paulo 
fieffi . Loffi Bar le fatiche 3 le uigilie,le paure 3 1 ajfht 
turni , di fame , di fi te 3 di freddo 3 & de tejfier nudo . 
Vinfìdie di fuori , %li atuterfirij dentro , loffio andar 
le perficutioniii concilij , le prigioni , i ceppi 3 gli acca - 
fuori , igiudicq 3 le morti et ogni giorno et ogni 

bora 3 iljaluarfì per una (fona 3 1 ejjèr lapidato ,t efièr 
baflonato 3 l'effir andato ramingo , i pericoli corfi per 
terra , per mare y il trouarfì nel profondo ,i naufra- 
gi : j 3 i pericoli de fiumi , i pericoli de’ ladroni 3 1 perico- 
li da la propriagente , & i pericoli de' fklfì fratelli . 
L' acquiBarfì il uitto con le fùe montiti predicar t Sua 
gè Ito fimo pagamento, come era fatto ffett acolo degli 
tAngeli O* de gli huomtniipofto in mezgo fra gli huo- 
mini (tfi Dio , per quelli combattendo ,a que (lo ad- 
dicendo 3 qJ conciliando fi gran popolo .finza t al- 
tre cefi eflrinfiche . Di queBe chi potrebbe toccar de- 
gnamente quella fùa quotidiana fipraìntenderrca,quel 
procurar per ciafiuno , quell hauer carico di tutte le 
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cbiefi 3 quelT ejfere compaffioneuole a tutti, & fratello 
d ognuno . 

. ZJno inciampaua 3 fy 5 ‘‘Paulo fè naffiiggetu : un al 
tro fi fcandelezgaua 3 fg) Paulo era infiammato . Che 
fi dirà de la fatica 3 de le dottrine q) de la uarietà de 
le cure ? di quell effer manfùeto 3 (<fi tornar di nuouo 
auSlero ? q) del mefiolare 3 temperare quefie cofi 

mfieme per non ejj'er troppo morbido con la benignità , 
ne troppo offro con t acerbezza . 

Egli dette la legge de padroni y & de fèrui 3 de Si- 
gnori 3 (fg de uajfidli 3 degli huomini, de le donne: 

de padri 3 & de figliuoli 3 del matrimonio 3 (jfi del ce- 
libato : de la continenza 3 (jfjf de le delitte • de la fa- 
picnza, (fif de t ignoranza 3 de la circoncifione 3 
delpreputio 3 di C brillo gf del mondo : de la carne , 
& de lo Ifirito . Alcuna uolta ringratia 3 q) al- 
cun' altra morde : a certi da nome di gratta 3 fg) di co- 
rona 3 a certi altri rimprouera la lor pazzia. Qm que- 
fii s accompagna, & fimoìlra pronto con effi a la buo- 
na tua i quelli altri 3 che fino mal' auuiati fa tornare in 
dietro :quefit fipara da la congregation de’Chrtfiiani , 
quelli reuoca per confermatane de la carità . bora pii 
ge 3 bora giubila et allegrezza : bora da latte a bere 3 
bora fi profonda ne i mitlerij 3 bora condifiende con 
quelli 3 bora quefi altri effidta con lui . bora minaccia 
di uerga 3 horpropon lo jfinto de la manfùetudine.hor 
s alza fipr a quelli che /inalzano 3 hor s abboffa con 
quelli che s’humiliano . Quando è minimo de gli 
tApoftoli 3 quando fi profeffion 3 che Chrifio parli 

t in lui. 
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m lui . tAdeJfo de fiderà, di peregrinare 3 & uifì pre- 
para , adejfo moflra 3 che per conto loro fa piu necejfa 
rio rimaner ne la carne .perche non cerca quel eh' e fùo, 
ma t utile de’ fùoi figliuoli 3 che da lui fino fati genera- 
ti in Chrifio permeato de t Euangeho . Che quello è. 
termine (fogni fpintual Prelatura 3 doitunque [i fio, 
per utile delproffimo non curar delfiio proprio . 

Si gloria de C infirmiti 3 de le tribulationi 3 co- 

me Jt un certo fuo ornamento . S i compiace ne la mor- 
ttfic ottone di Jefi . E' grande ne le cofi de la car- 
ne,^ nondimeno fi uant a di quelle de lo Spirito. 
U^on è la fila cognition d Idiota 3 & dice di ueder co- 
me per uno specchio 3 (jfp inguifi d Enigma . Con- 
fida ne lo finto 3 & cafhga il corpo deprimendo- 
lo come fuo aduerfario . Et che n infegna 3 pg) di che 
nammaefira per quello ? Che noi non ci infiuperbiamo 
di quelle cofi inferiori : che non ci gonfiamo del no Siro 
fipere:che non deftiamo la carne fipra lo Spirito . 'Ter 
tutti combatte : per tutti priegaaterfi di tutti ha zjlo% 
per tutti s'infiarrnnafi dentro o fuor de la legge che fie- 
no. predicator de le genti : auuocato de’ Giudei . Hebbe 
ardimento per parlar ancor io un poca arditamente di 
lui di fir anche una cofi piu grande per quelli che gli 
erano fiatellificondo la carne . La qual e che difi- 
derando di condurli a Chrifo 3 fi contentauafin di met 
ter li in loco filo per t amor che portaua loro. 0 gran - 
de^zjt di mente 3 o feruor di Spirito . fmita Chri- 

Sio, il qual fi fece abhommeuole per noi . fiflenne 
le debilita no Sire , & fòpporto le noSlre malatte 

* o. 


& per dir piu mo defi amente . elegge il prima dopo, 
Chnfio di patir ancora come impio per loro 3 pur ch'efr 
fififralumo. tZMa perche tiengo io a quefii particola- 
ri ì uuiendo ejfò non afi 3 ma uiuendo a Chrifio 3 {fr 4 
Upredication e* crucifigendo a fi medefimo il mondo 
tsrejfo al mondo crucififfo 3 (frale co fi uifibili . Sti- 
ma che tutto quel che fa fia poco 3 ffr minor delfito de- 
fi dcr io , ancora che da Hierufidem et ognintorno infino 
a t filaria hablta pienamente fati sfatto a la predica- 
tton de t Euangelio 3 ancora che frofjc rapito fino al ter 
Zo cielo 3 ancora chefojfefiettator del ‘Paradfro , an- 
cora che afioltator di quelle parole 3 che fino ficrete a 
' noi. Et quefie fino le cofe di Paolo 3 (fr di quelli (s'al 
cun ue riè ) che fieno Hat idi Spirito e quale a lui . 

SMa noi a campar ation et effi dubito 3 che non fìamo 3 
come quei folti Principi de’T ani ì ricognitori de tulii- 
me finche 3 fàlfi prcfejfiri di beatificare il Popolo . 
aggiungerouui di piu 3 beatificati da loro : percurbato- 
ri de la fremita de' no Siri piedi : 0 gabbatori polli al do 
mimo et altri . 0 garzoni fatti Signori 3 & d’imperfret- 
ta prudenza : che nonhauemo pur ne pane 3 ne uefti 
per effrer algouerno et alcuni.. 0 uer amente profeti mae - 
fin di cofi inique 3 o principi difùbbidienti . {fr mente- 
noli di bufino infieme con gli altri p affati per la dure 
zade la fame . ofacerdoti molto lontani da parlar nel 
core a Hierufàlem . Le qua li cofi tutte molto bene rim 
prouera 3 ffr teftifica quei del Seraphino 3 (fr dal car- 
bon purgato Ifàia . Ora queflo negotio farà fi grande, 
{fr fi lab or lofi a un cor c babbi finfro , & meWtia,, 
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qfrf un uerme neramente ne t offa almeno a perfine et in 
telletto: e' l pencolo di maneggiarlo farà piccolo 3 o non 
farà cafi da tenerne conto ? Ma io temo grandemente 
datun canto di quel che dice il beato Ofia 3 Che’ l gnt- 
die io fifa contro di noi facerdoti 3 (fif Principi .perche 
fimo un laccio in loco eleuato 3 (fip come una rete fi e fi 
fipra al Monte T abor 3 per pigliar l’amme degli huo - 
mini . Et del minacciar che fi di mietere i c attilli Pro 
feti 3 di confimar col foco i giudici loro 3 0* che fifa 

ràpoco à cejfar da tuntion del 7 \e 3 & de gli altri 
'Principi 3 bauendo regnato per conto di loro (ie(Jì 3 et 
non per fio. P) a t altro canto mifiauenta il diurno Mi 
chea 3 dicendo di non poter f offerire 3 che Sion edifica- 
ta fipra al fingue 3 (fip pingue d’ ogni fòrte 3 (fp Hieru - 
fiilem fipra al mal fare 3 uedendo che i [or capi giudica - 
no per doni 3 i Sacerdoti rifondono per mercede fi e i 
Profeti indo umano per donar L 6t che dice che nau 
uerra per quefloìche Sion s’arerà come un campo. Che 
Hierufidem diuenterà una capanna.Che’l Monte de la 
(fifa di Agio farà tenuto per un bofio di querce : deplo 
rondo ancor la filitudtne di quelli che finno bene 3 che 
in nejfim loco a pena ue ne rimanga fpiga ne fihianto : 
poiché l 'Principi domandano quel d’altri . & i giudi- 
ci parlano a compiacene. Pronuntiando ancora le 
medefine cofi che’ l gran Dauid quando dice . Salita- 
mi Signore per cioche fono mancati i buoni : onde che 
ancora t beni ucrrajmo a mancare come fe le tignuole 
gli confim ajjero . Ma foci ne conforta ancora a pian- 
gere, (fif uuol che li mimfiri de l’altare fi percuotano il 
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petto per t opprejjion de la fame : tanto è lontano da, 
permettere che fi goda quando altri Hanno male. Et ol 
tre alpntificar il digiuno predicare i remecUj uuol 

che fi congreghino i uecchi , i putti , 1 età mijèr abili ,(fff 
che ejjì medepmi uenendo al tempio uejlitt di picco , et 
Sfarfì di poluere 3 gittandofi molto humilmente per ter 
ra( pere toc he i campi fono uejfati da la Sterilità 3 & la 
cap di 'Dio è prtua de l offèrta 3 fgj delpcrifìcio ) con 
la pmmiffione impetrino mtpricordia.Et Abacucb,che 
dice egli ? (joftui parla piu inferuorat amente, q) fi fcan 
delezjza ancora con effdDio,et quafì cfilama contro la 
benignità del Signore per t ingiuSlitia de' giudici dieen 
do. Quanto ho io da gridar Signore finzji effere effaudi 
to da te ì Sarò io ingiuriato 3 (gf mene dorrò teco 3 e£* 
tu non mipluerai ?j>crchc mi hai dato qneSla afflittio 
- * ne 3 (fi quefto trauàglio , che io ueggagh altri cofì ajffit 
ti, cofì tmpqTjp faccia mìa f c uenuto àgiudicio , 

e l giudice ardifcc di pigliare. ,r Pèr~queflo Ta l egg e edl- 
fferp, & le coup non fi conducono à fine. Seguono do 
po quefio le minacele . €t che minacele. Vedete uoi 3 che 
mt difpregiate , g) apritegli occhi , (fff merauigliateui 
de lemerauiglie chi io prò . & dileguateui dauanti da 
me 3 perche io pn quelli che fi que fi' opera . Et che bi~ 
pgna dir tutto circa d minacciare ì Poco auanti ( che 
queSlo mi parche fia meglio d aggiungere a le cop det 
te ) battendo ruiocati 3 deplorati molti di quelli, 
che erano circa qualche cop ingitifìt 3 &- cattiui huomi- 
ni 3 ultimamente riuoca i capi , e i maeftri de la catti- 
uità, chiamando la lor malitta un torbido fouuerti- 

mento. 
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mento , e>> «#4 ubbnachezjta 3 gtf un err or di mente , 
dicendo che inebriauano quelli 3 che gli erano appre(fi 3 
perche guardajfero a le tenebre loro 3 ffl ne le spelon- 
che de t firpenti 3 fg) de le fere : cioè ne t habitationi 
de gli lor prauipenfìeri . Tali fino quelli Profeti , 

O* con tali auuertimenti ragionano con noi altri . Ma 
come poffiamo degnamente lafiiar in dietro Malachia ? 
il quale una uoltafgrida fieramente contra ifàcerdoti 3 
(fp dice lor uillania come a quelli 3 che utlipendono il 
nome di Dio 3 ($p figgiungendo in che 3 dice , ne loffi 
rire a l'altare il pan uero empitura del corpo 3 piu toflo 
che primitia degna di Dio: & le cofi che non prefinte - 
rebbeno per honor loro a un de’ lor capi 3 non uergognar 
fi prefintare orando al'Re di tutti 3 uittime zj>ppe 3 
inferme 3 (<jp cofi corrotte profane del tutto 3 (<jp abbonii 
neuoli . Ziri altra uolta ammonifie i Leniti del patto 
di Dio . fg) quefto patto era de la ulta 3 <(sr de la pace 3 
di temere Dio 3 fg) dà ritir arfi da la fàccia del nome 
fùo . €ra ( dàce ) la legge de la uerità ne la fua bocca 3 
O* ingiuHttia non fu mai trouata ne le fùe labbra, fn 
tiiandomi a la pace uenne in compagnia con effi me s ^p 
molti conueriì dal mal fare . perche le labbra delfacer 
dote bar anno cura de la cognitione 3 <&• cercheranno la 
legge de la bocca fua . €t la cagione quanto è ella ho- 
noreuole 3 fg ) terribile infieme per effer eAngelo di Dio 
onnipotente . fio non uoglio dir la beflemmia de le 
tmpr e cationi che ui fino ,■ ma temo bene che non ci col- 
ga da uero 3 (g fp non uoglio lafiiar quella parte piu tem- 
perata j (fip anco piu utile a dire 3 figurando con que- 
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fi e parole . Se meritate però 3 che piu fi guardi al tto- 
ttro fàcrificio 3 o che piu fi pigli da le uottre mani ojfir 
ta alcuna 3 come grandiffimamente fdegnando 3 & ri- 
fiutando il lor fàcrificio per eJJ'er uitiofi . ‘Ricordando- 
mi poi di Zaccberia 3 mi s’ arricciano i peli apenfiare a 
quella fila falce 3 g) fimilmente a quel che tettifica con 
tra ifacerdoti . Ma doue dice apprcjfo di quel magno 
fi c fu gran ficerdote 3 che battendolo col fùo parlar fat- 
to fbo filar et una uette fòrdida 3 f/fi indegna 3 lo cir- 
conda et unafacerdotale 3 & Splendida 3 & doue in- 
duce t \Angelo 3 che liparla di fiefiu 3 li commette 
quel che ha da fare s fin cofi maggiori 3 & più alte fior 
fi 3 che non fi cornitene a riferirle a la moltitudine de' fi 
ce r doti 3 (fij però trap affamele Ignorandole con filentio. 
Se non che quello fiar il Dtauolo da la fia man de (Ir a 
per attrauer farlo 3 non mi par cofi mediocre 3 ne date 
merne poco 3 & poco guardar fine . Ma doue ripren- 
de gli altri P attori 3 g) tanto accuratamente gli mor- 
de 3 chi farà mai di tanta audacia 3 & di cor tanto oda 
montino 3 che non trtemi afintir quel che dice 3 (fip non 
ne diuenti piu moderato che non era ? Voce ( dice egli) 
di Paflori 3 che fi lamentano per effer afflitta la magni 
ficenza loro . Voce di Leoni 3 che ruggifiono per haucr 
ciò f offèrto : fellamente li manca il non udire le lor la- 
mentationi come prefinti } ma fi lameta infieme con e fi 
fi che patifiono . Et poco auanti dice piu acerbamente 3 
(g f con piu uehementia . ‘Rafie te le pecore del macel- 
lo . le quali erano capitate in mano di perfine 3 che le 
fiannauano 3 & non ne mcrefieua loro . Et uedendo 
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le diceuano 3 Benedetto fa Dio } noi fimo pur diuenta- 
tt ricchi: quelli che le pafeuxno non haueuxno puf 

fione alcuna del ma* loro . Et per queflo io non uoglio 
hxuer piu rimeffone di quelli che habitano fipra la ter- 
■ ra 3 dice Dio onnipotente . Et altroue 3 Suaginatiffa- 
. dx cantra i Pafori . Commojfx è ! ira mix contro i Pa- 
flori 3 & uifterògli Agnelli . inferendo ancora in que- 
fie minacele i capi del popolo. tanto affannofàmente per- 
fìfle in queflo pxrlare 3 (fjf non fi può fàcilmente diflor- 
re dal minacci are . per modo 3 che dubito ancor io di rio 
effere odiofì con queflo raccontar ogni cofa per ordine . 
Et queflo è quanto luce Zaccharia . Ora per paffar in 
Daniel quei ‘-vecchioni 3 che uerremo a pajfàr anco quel 
che ben riffe il Signor contra da loro 3 In 'Babilonia è ue 
nuta C iniquità da t Vecchi 3 che moflrauano di gouerna 
re ripopolo j come [offriremo Ezgechiel . quel contem- 
plai or de le co (è grandi interprete de' mi ftert 3 et de 
fpett acoli ? come pafferemo quel che comanda agli ffe- 
culatorij che non manchino ri annunciare i ulti] 3 & la 
ffada che uien lorpreffò polendo inferire 3 che ciò tacen 
do 3 non fono pergiouar a eff 3 ne a quelli che peccano. St 
a rincontro che prendendolo 3 (fp predicendolo farà da 
giouamento a l'una parte a t altra .fi quefli lo di- 
ranno } fi) ] quelli altri l' afiolteranno . & in ogni mo- 
do a quelli che t auuertiranno . Come trap afferemo an 
cor a queir altro difiorfi 3 che fa contro a colon 3 che 
pafiono. bora con quefle parole dir affi guai fipraguai 3 
{tf annuntier affi mal fipra male . Non fi troueràpiu 
uifion ne Brofeti . La legge perirà per cagion de'fia- 
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ter dati , el coniglio per caufa de’ Vecchi . bora con 
quefi altro ^Figliuolo de t huotno dille cofì . 

T u fi quella, terra , che non è rigata da t acqua , (gp 
in te non cadde pioggia nel giorno de tira . 7 capi de 

la quale fanno in mezzo d effa come Leoni, che rug - 
gifiono } che rapifiono , & che deuormo t anime ne la 
poteftà loro . Et poco dipoi . I facendoti ftoi hanno re- 
probata la legge mia , & propinate le cof fante mie , 
& da le fante 3 qJ da le profane non hanno fatto difin 
tione alcuna , ma di tutte <un fa fio me de fimo . Et fi 
copr tuono gli occhi per non ueder i miei fabbati, & io 
fino flato profanato in mezgo di loro . ti Minacciando 
di rumare il muro,& gli intonicatori et effo , cioè i pec- 
catori 3 (gf quelli che gli ricuoprono 3 che fino i mali 
Principi ,e i Sacerdoti 3 & gli altri fi duttori de la ca- 
fa et Ifiael 3 fi condo i lor cuori alienati infiguir le cupi- ' 
dita loro. Taccio quel che dice poi di color che ne 

p afono ejfi me defimi , gf deuorandone il latte ,ue - 
flendofì de la lana , fiannando le graffe de lor pe- 

corelle 3 non tanto che procurino di pafìer loro 3 di ri- 
fiorar le deboli 3 di medicar le ferite, di ridar le ua- 
gabonde , di ricercar le fmarrite , di prefruar le 
fané , anzi che con la fitica le confutano a bello 
ftudio le dijfipano talmente , che uanno per tutto il cam 
po , per tutto il monte differfi} perqueflo,che non 
hanno piu paflori , O* fino diuenute cibo et ogn uc- 
cello , of et ogni fera , non ci effendo chi le ricerchi , 
ne chi le riduca. Et dipoi che fgueìViuo io fiegtuge che 
dice il Signore perche co fi paffwo quefie cefi, g) le mie 
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pecore fin date 4 ficcomanno . Ma ecco ch'io mi uolto 
contro 4 / pafiori 3 (gjp faro che per le lor mani mi fi ren 
da conto d ejfe. Le pecore io congregherò^ faranno in 
mia protezione i et loro cafiigheròdi quefio modo 3 et 
di quefio 3 come meritano i cattiui pafiorj. <SMa per non 
far piu lungo questo ragionamento 3 raccontando tutti 
i 'Profeti 3 (fijf tutti i detti loro 3 faro mentione ancora 
d uno j che fu prima conofiiuta che formato 3 {ffin- 
tificato fin nel uentre de la madre, feremia fu quefio. 
€t tutti gli altri p afferò uia. Colini domanda hauer de 
t acqua fipra al capo 3 & negli occhi una fonte di lagri 
me 3 per poter degnamente piangere fipra d f fiati. Et 
non manco fi lamenta de la iniquità de fùoi Gouer no- 
tori. cA coltui dice Dio à confufion de Sacerdoti. Non 
diffèro i Sacerdoti doue e il Signore. Et quelli che s’at 
tnbuiuano la legge mta 3 non fapeuano che foffi io . E i 
pafiori fi portarono impiamente con me. Dice uri altra 
uolta poi. J pafiori diuetarono pazj^ti ftfi non fi dette- 
ro 4 cercar del Signore : per quefio ntjfuno de la greg- 
ge hebbe intelletto 3 fg) tutti fi riandarono in dtffer- 
fione. Dice ancora 3 molti Pafiori hanno guasta la ui- 
gna mia 3 hanno contaminata la mia parte 3 laquale ef- 
fóndo prima defiderabile 3 e diuenuta hora un defèrto 
inacceffibile. T orna poi di nuouo 4 ftenderfi contra effi 
Pallori . 0 Pafiori 3 che uccidete 3 et diffipate le pecore 
del mìo gregge per quefio dice il Signore 3 contra quelli 
che pafiono il Popolo mio. Voi hauete difperfile mie pt 
core 3 l hauete ributtate 3 non l hauete u filate. Ceco ch'io 
mi uendico contra di uoi fecondo la lattina cura 3 che 
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ribattete tenuta. Vuol poi che i P afiori faccino il piato , 
che i capi de le pecore fi percuotano per ejfer giunti i 
giorni de luccifion loro . éMa che bifigna che ui uadia 
raccontando le cofè antiche ? Chi farà quello che para- 
gonando la fiia ulta à le regole di Paulo 3 (èfr à quei ter 
mini ch'egli confi ttuifce de gli Vefcom 3 & de "Preti 3 
'che fieno fiobrij 3 temperati 3 non dati al rimo 3 non per- 
cujjòri 3 atti da infègnare 3 in ogni cofa irriprenfibili 3 
ÒJ immaculati 3 non fi truorii molto lontano da la di- 
rittura di quefle regole ? Et che diremo de le cofè 3 che 
fefit Chrifio per legge conflituifie à li fitoi difiepoli 
quando li manda à predicare? La fimmadele quali 
è quefia 3 lafìiando i particolari 3 che fieno tali di uertu 3 
cefi effe diti, co fi ajfegnati 3 compofii 3 & per dir bre- 
uemente cofi celefii } che l’Euangelto uadia auanti non 
' meno per i lor co fiumi 3 che per il predicar che faranno. 
Ma io mi fpaucto di quei uituperij che fon detti à Fari 
fei 3 di quelle rtprenfìoni che fin fatte àgli firibi 3 à co- 
par ation de quali } douendo ejfer fupenori di uertu 
( come ci fi comanda ) feci fa punto bifògno del regno 
del Cielo 3 brutta cofa e 3 che ci moflnamo ancora piu 
uitiofi di loro . Onde che meritamente pojfiamo effir 
chiamati Serpenti 3 progenie de le uipere 3 condottieri 
ciechi , spremitori di ganzale 3 q) diuoratori di cam- 
meli 3 (gfr fipolture di dentro brutte 3 & di fuori orna 
te 3 & piatti politi à uedere 3 con quell' altre cofè 3 che 
cjfi fimo 3 & che fi dicono di loro . fon quefli penfieri 
io mi fio la notte , e’ l giorno, quefli mi contaminano le 
midolle } gf mi difiruggono la carne. quefli non mi la 
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Jciano diuentar temerario 3 ne camtnar col capo alto . 
queflifino che mi Immillano l anima 3 che mi rimetto- 
no de la mente 3 che mi pongono il fieno a la lingua 3 che 
fanno } ch’io non parli ne di prefidenze 3 ne di dar per- 
fettione 3 ne indirizzo a gli altri . cofi che è di gran- 
de eccellenza 3 ma eh’ io penfì come fuggir da quell'ira 
che uiene 3 fi come pojfa forbire un poco me fi fio da 
la ruggine del uitio 3 d ejfer prima purgato 3 fi dipoi 
purgar altri 3 fapere 3 & poi fir de’ fiauij 3 ejfer lume 3 
(fi illuminare 3 appreffarfi a Dio 3 (s* tirarci gli altri 3 
ejfer fantificato 3 fantifìcare 3 hauer le mani per po- 

terle porgere 3 hauer prudenza per co figliare . 

Ma quefle cofi quando faranno ? dicono quelli che in 
ogni affare fino fubiti 3 & non ficuri 3 quelli che fàcil- 
mente fanno 3 (gfi disfanno . Et quando uerrà que- 

fia lucerna fipra al lucerniero ì & doue e'I tuo talen- 
to ? cofi chiamando il dono 3 che Dio n’ha fatto . Jjhte- 
fio dicono quelli 3 che fino piu feruenti ne t amicitia 3 
che ne la pietà . quando faranno quefle cofi ? Et io che 
ut diffondo 3 Valentuomini . Non firà lungo affet- 
tar quefio tempo 3 ne anco fino a te fremo delauec - 
chic zza . perciochemeglior è una prudente canutez.- 
%a 3 che una rozza giouentu, . una circoffetta tardità 3 
che una meonfìderata preftezga-.un regno di poco tem 
po 3 eh una lunga tirannide . come ancora una picciola 
parte ho norata 3 eh’ un hauer affai finzji honore 3 <&* 
con pericolo : gp un poco doro eh’ una gran mafia di 
piombo 3 (ef di molte tenebre unpicciollume . Quefle 
fub iteic ^ 3 (fi quefle cofi fatte con rifibio^ con trop 
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pa fretta 3 dubito che non freno fìntili a quei fìnti , che 
cadendo [opra le pietre per no hauer profondità di ter- 
ra incontinente nafìono 3 ma non rcji flotto a pena al 
primo caldo del Sole 3 o uer amente fimile a un fonda- 
mento fìtto J opra t barena: che non ifta punto fìldo ne 
a la pioggia 3 nea uenti . Guai a quella Città 3 il cui Si- 
gnore egiouine 3 dice Salomone . Et anco quefla e 
fra parola 3 non effer troppo frettolofì di parlare . de 
la fretta del parlar dicendo 3 la qual non è di tanto mo 
mento 3 quanto è quella de l'operare . Ma lafìiando 
flar quefte cofì 3 qual ' è colui 3 che uoglia la celerità pri 
ma che la fìcurezjjt 3 (rff futilità ? fg) che in un giorno 
mede fimo à ufo de ’ modelli di creta uoglia formare un 
fìpraflante à lauerità 3 che pofft ftar con gli rigeli 3 

glorificar con gli ^Arcangeli 3 mandare il Sacrificio à 
f altare difìpra 3 cjfer facerdote infieme con Chrifio 3 
riformar quefio compofio 3 offrir l imagine d'ejf 3 fa- 
bricare al mondo difìpra 3 per dir maggior cofì 3 

fìa per effer Dio ì (fif per fìr altri Dei ? fo fi di chi 
fumo miniflri 3 & doue giacemo 3 & doue indirti^ 
piamole no flrc cofì . So foltezza di Dio 3 & l'infer- 
mità de l'huomo 3 anco la potenza fra . fi cielo è 

alto 3 la terra e profonda ; fg) chi frlirà lafru di quelli 
che fino tmmerfi nel peccato ? chi fra , che rinuolto an- 
cora in quefla caligine inferiore 3 (fip uefiito di quefla 
mafia dt carne 3 pojfa con tutta la mente penetrare in 
lui 3 che c la mente tutta con quella purità che fi con- 
uiene ? & che poflo in quefte cofì infialili 3 fg) appa- 
renti 3 fi mefroli con ^permanenti 3 & con tmuifibi - 
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li ? Tercioche a pena, un ben purgato potrebbe in que- 
sta ulta contemplare pur una 'fimbianzjt del bene > co- 
me farebbe il Sol net acqua . Et chi fu mai che mi - 

fùraffe il mar con la mano ? il ciel col palmo , & la ter- 
ra col pugno ? Chi mifè mai le montagne ne la bilancia, 
e i colli ne la Stadera ? T>oue c la fùa Stampa ? à qual 
s àffimiglierà di tutte le cofè ? Et chi e colui che fece 
il tutto con la fùa parola ? che con la fta fipienza in - 
fiituì t huomo ? che riduffi diuerfè cofè in una ì che 
mefioto la poluereconlo /finto? che compofc queSto 
animai di uiftbde , inuifbile ? di caduco di mor 

tale ? di terreno , & di ce le fi e ? che tocca Dio 3 fg) mai 
non l'apprende ? che gli s'appreffa, & li uà dfcoSio ? 
fio diffi , diuenterò fauio ( dice Salomone ) & dame 
se dilungata più che non era-, parlando de la fipienzjt. 
Et cofi è neramente . che chi s’aggiunge fàpere 3 s ag- 
giunge dolore. perche non ddetta tanto quel che fi truo 
ua 3 come contrista quel che non fi configue . fi che 
fùole auuenire à mio parere à quelli che hauendo ancor 
fète fon di folti da t acqua . o nero à quelli , che non 
pojfin prendere quel che par lor d hauere 3 ò che in un 
punto hanno uifto il baleno 3 (fip fin fuor del folgore. 

Ghieflo è quel che mi teneua col capo baffo , che mi fa- 
, ceua Star humile 3 che mi perfùadeua 3 che fojfe meglio 
udir le laudi di Dio , che farmi interprete de le cofi , 
che fin fipra le forze mie . Le Dominationi ,i Tro- 
ni 3 le Degnità , le nature puriffime , appena poffino 
comprendere lo Splendor di 'Dio, il quale è coperto da 
un abiffi . E'nafioSio da le tenebre effóndo effo lume 
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puriffimo , da la piu parte inaccefpbile . Egli di- 

mora in quello tutto ; (gf di quefio tutto è fuor a. E' 
tutto 1 1 bene flejfo è J opra ogni bene .Illumina la me 

te } fg) f ugge di ogni mente qual fi uoglia uelocità } qJ 
altezza . tanto fuggendo quanto s'apprende . pfi con 
quefto fuggire 3 & col parer di poter ejfer giunto inul- 
ta f amante a le bellezze fùpenori . Tale (ff tanta 

gran cofa e quella che fi defederà ,& fi cerca da noi . 
Et tal conuien che fea il conciliator de t anime e l met^ 
zjmo tra l anime 3 & Dio . Ma io per me temo di non 
ejfer cacciato da le nozge 3 legato di mano , fg) da pie- 
di s come quello che non hauedo la uefee nuttiale mi fea 
da me flejfo ingerito profuntuofimente tra gt imitati . 
'Benché io ci fono fiato chiamato da lagiouentu 3 {gj per 
dir qualche cofa di quelle 3 che da molti non fi fanno 3 

10 ut fui git tato dal uentre donde nacqui 3 ui fui prò - 
mejfi 3 (èf dedicato per uoto di mia madre , ui fin di 
poi confermato per i pericoli, meri e ere fciuto ogn bora 

11 defìderio 3 (fej‘ ui concorre anco la ragione . a lui 

di chi fino 3 O* per forte per obligo ,hauendomi 

fiduato 3 fin e venuto a dar ozni co fa, le fi fi ante lo 
fflendore 3 la finità , & gli fiudij miei : de le quali co 
fi tutte ho fellamente auanxato il diffregio di effe 3 (éff 
1‘ hauere a ciré preferir C brillo . (fip le parole di r Dio 
mi fin diuenute fiaui come un fnuo di mele , (ffe ho in - 
uocata la prudenza , & data la mia uoce a la fipien- 
za 3 ft) cotali altre cjfi , come moderar gl'impeti, fre- 
nar la lingua, temperargli occhi 3 ammaeflrare il <■ uen 
tre , conculcar la gloria , dico di queHa mondana, fo 
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parlo bora da. pazjzp , ma lo dirò pure in quefle co/è , 
io non fon forfè peggior di molti . ma t attendere à que 
fio è maggior co fa 3 che non fi conuiene a me 3 di pigliar 
dico 3 il principato el patrocinio de 1 anime : quan- 
do non ho pure imparato il modo deffer pafiiuto 
bene to me defimo 3 ne fin purgato tanto che baiti . Di 
poi d hauer il carico digouernar il gregge in quefli tem 
pi maffime 3 quando ueggendo 1 franagli 3 fi le pertur 
baiiont altrui 3 sfarebbe a defiderar di cacciarfia fug 
gire per torfì di mczjco 3 & ritir andofi al coperto na- 
fionderfi da la tempella di questa maledittione 3 & di 
queflo cieco furore . quando le membra s' azzuffano in 
fra loro : la carità ( fi punto ue ne refiaua ) fi perde a 
fritto . fi nome del facerdote è njano 3 fi fuor di prò 
pofìto. correndo bora quello difpregio /òpra iPrencipt 3 
come è fiato fritto . €t uoleffe Dio 3 che fojfe folamen 
telano . horcaggia quella bellemmiafipra al capo 
degCfmpij . fi timore è del tutto sbandito dagli ani 
mi 3 (fr in/ua uece uefirta t imprudenza . La cagni - 
tion de le cofì & la profondità de lo Spirito è d ognun 
che la uuole T utti fimo pij in una co/à /blamente 3 

che ci t affiamo t uno l'altro d tmpietà . f Giudici 3 di 
chi ci fruiamo fino impij . Etgittamo il finto a’canr 3 
{fi le margherite innanzi a porci col publicar le cofi fi 
uine agli orecchi fi ale menti profine 3 fatisfiicendo 
compitamente ( rnifiri che noi forno ) a defìderij de no 
Sin nemici 3 adulterando i noftn Studi j finita ba- 
tterne uergogna . 

f Moabiti - 3 & gli cAmmonui 3 a cui non era recito 
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pur et apprejjarfi a la Chiefi di Dio paffèggian bora per 
i noftn luoghi piu fanti . Hauemo aperte a tutti le por- 
te non de lagiuflitia,ma degli oltraggi 3 & de le uilla 
me che ci ufi amo t un uerfò /’ altro . €t per ottimo farà 
tenuto da noi non chi per timor di Dio non dice parola 
otiofia, ma chi farà piu maldicente contr a al compagno, 
o f apertamente o figuratamente che dica male } che 

fi riuolgerà per la lingua il dolore 3 & l’affanno altrui, 
o per dir piu propriamente il ueneno de gli affidi . Of 
fruiamo i peccati f uno de t altro non per dolerne et e fi- 
fi 3 ma per rimprouerarli : non per curarli 3 ma per fe- 
rir prima quelli che gli hanno 3 (jf per fruirne de tal 
trui ferite in dtfef de noftri difetti . Et per cattiui , 
(g-T per buoni canonizziamo gli huomim non f condo i 
co fiumi loro 3 ma fecondo t ami flà 3 b la nimicina cha 
unno coti effi . Et quel c hauemo hoggt lodato do- 
mani lo biafimianeo ; (g^T quel eh’ e appreffo de gli al- 
tri d’ infàmia , appo di noi farà in ammiratone . 

€t tutto prontamente fi perdona a Ctmpietà tanto 
fimo magnanimi ancora nel uitio . Ogni cofi e come 

da principio quando non era ancora il mondo 3 ne quel 
bclt ordine 3 ne quella formation che uè di prefinte, 
ma tutto confitfi 3 q) dfompoflo hauea bifigno de la 
mano del formatore, & de la fta potenza . 0 uoglia- 
mo dire a gufi di una ‘^ujfi di notte 3 quando la luna a 
pena fi forge ,che mfidiferna le ficcie, ne degli ami 
ci , ne de’ nemici . 0 come in una battaglia , & tempe 
fta nauale , che fi a t impeto de’ uenti 3 t accen fi on de’ tur 
bini , ilfprauuenir de t onde,gli urti de le nani , U fra 
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caffo de’ remi 3 i gridi de’ marinari 3 et lamenti di quel 
li che peri/cono 3 Stanno gli huornim intronati 3 conf ti- 
fi 3 & finzjt hauer modo di poterfì ualere de la lor fior 
tezga . 0 p affi on grande . ci diamo adeffo infra not y 
& limo con l’altro ci confimi amo . Et non e che l 
popolo fa cof 3 e’ l Clero altrimsnte . cAnzj mi par che 
adeffo f adempia a punto quel detto. Qoc’l fcerdote è 
fatto come tlpopolo. cof 3 che f diceuagià per impreca 
ttone . Et non è manco che luolgo 3 e i grandi fan cofi y 
come s'e detto } ei lor capi al contrario: ma quefii con» 
battono ancora apertamente co ifcerdoti 3 fi per ifiit 
fi 3 fi perfafon di quel che fanno figliano il pretefo 
de la pietà . Io non accuf già quelli 3 che ciò fanno per 
la fede 3 & per quelli articoli 3 che fno di f prema 3 et 
di maggior importanza 3 an^i per dir il itero io negli. 
Ludo da uan t aggio 3 (fi mene rallegro con eff: & fi- 
rei uolcntieri uno di quelli 3 che combattere per la neri 
tà 3 fi f uff odiato pereffa 3 & di piu mi glorierò d ef 
fr tale : percioche meglio è una guerra laudabile 3 che 
una pace 3 che ci fpara da Dio. & per queflo fi dice y 
che lo Spirito arma un manfieto combattete 3 come quel 
lo 3 che può ben combattere . Ma fino bora certi 3 che 
per contefi ancora di piccola cofi 3 {fi di nullo momen 
to 3 cercano ancor di far f compagnia qualunque f fta- 
no à quefio male. in che f portano molto ignorantemen 
te 3 fi da profuntuof . Et in ogni cofi poi f fanno fiu 
do con la fede 3 macchiando quefi honorato nome con 
tirarlo àie lor proprie contentioni. Da queSle cofi prò 
cede 3 che fimo in odio 3 & conuenientementc de' genti- 
li -fi 
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li : & quel eh’ è peggio 3 cbe non pofjìamo dire 3 che non 
habbin ragione : fg) appreffo de noflri mede fimi fimo 
tenuti inf ami ancora da i migliori 3 che dal uolgo non 
ci haremmo da me r ampliare . il quale a pena harebbe 
per bene 3 qualunche fi fa buona cofa . Rubricano i 
peccatorifòpra le noflre falle 3 & ci macchinano il ma 
le in fi- a di noi medefimi. ci tengono per maligni contra 
di tuffigli altri: & fimo diuentatiun nuouoffett aco- 
lo non agli Angeli 3 fg) agli huominij ( come dice r Pau 
lo cAtbleta r valorofijfimo ) combattendo co i ‘Trinci- 
pati 3 con le poteftà 3 ma ffett acolo quafì che a tut- 

ti i trilli 3 & in ogni tempo 3 (fip in ogni loco. ne le piao^ 
?e 3 ne’conuiti 3 net allegrezze 3 ne le meftitie : (^p già 
fino a la fiena fimo condotti 3 il che dico poco men che 
lagr mando 3 uenuti in derfione infieme 3 co i piu f cor- 
retti huomtni che fi truouino . Upon è cofa 3 che s’oda 3 
o fi uegga di tanto diletto 3 quanto un Chrifiiano contra 
jkttoin Come dia . Quello n alimene per la guerra 
ebauemo infra noi 3 quefio per il combattere oltre a 
quel che fi conuiene per quel buono 3 & manfiieto Si- 
gnor noflro.Que (lo per amar piu c Dto 3 chenon fit dime 
fiero. A la lotta non è lecito di trap affare i termini con- 
fiteli 3 ne manco a ueruna altra fòrte di còtefà.altrimen 
te il lottatore 3 o quat altri fi fia 3 che non gli ojfiruij an- 
coraché ualentiffimo 3 {gf artificiofìffimofofj'e 3 farebbe 
riprefi dishonorato 3 gef perderebbe la uittona . €tper 
C brillo fi contenderà non fecondo la legge di C brillo i 
€t fi dirà pot 3 che fi facci per amor de la pace 3 combat- 
tendo fi per effa co modi no leciti ? I demoni ancor adefi 

fi 
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fi triemanofolo che fi finta inuocar Chrifio, ne anco 
per li nofiri uitij e fiuanita la uertìi di quella parola^t 
noi non ci uergogneremo d’ingiuriar un nome ,&• un 
/oggetto tant bonorato , fintendo ejfio mede fimo gridar 
quafì apertamente ogni giorno . l?cr uofira ca- 
gione il mio nome è befiemmiato infra le genti . fio non 
ho paura de la guerra di fuor a 3 ne di quella fera 3 che 
s’ègià leuata contra le Chiefi per compimento de la no 
ftra maleditùone: ancora che ne’ minacci di foco, di fer 
ro 3 di fere 3 di precipitij 3 di baratri . ancora che fia cru 
delijfimo fipra quanti altri furiofi fur mai 3 g) che ol- 
tre aglijupplitij che fi truouano u 'aggiunga ancor de 
gli altri piu duri ritrouati da lui ,• fio a tutte quelle co- 
fi ho un rimedio 3 & una uia da uincere . che firà (in 
Chrifio mi glorio) per Chrfio morire . éMa in que- 

fia noftr a guerra io non fi quel che mi farò 3 qual pre- 
fidio trouerò che mi uaglia ? qual fòrte difipien^a ? 
qual dono di Dio ? di qual armatura m armerò con- 
tra gl' infulti del demonio ? Chi firà che la uinca? Mi 
se con le mani II e fi uerfio il mote 3 per che uincejfe la Cro 
ce infin da l bora formata, (fif figurata mfieriofimente ■ 
da lui . Chi ? fioftte, che gli tienne dopo armato infieme 
col condottiero de le [quadre celefìi? Chi ? Dauidfi col 
fumeggiare 3 ò col tirar di frombola 3 cinto da Dio di 
p otentia a guerreggiare 3 & con le dita effer citate a 
combattere ? Chi ? Samuel orando per il popolo (fi fi- 
crificando a Dio, (fi ungendo per 7\e colui chefojfè 
atto a uincere I Chi fi ne potrà degnamente ram- 

maricare I Hieremia 3 frinendo le lamcntationi 

I [opra 

f v - % '* V.; • 



l 




si 0 R A T 1 0 WfiE 

jopra fifiael? Chi griderà, 'Verdona. Signore al tuo po 
polo , O* non uolcr che l’heredità tua lunga in quefi a 
ignominia d’ ejjèr dominata da le genti . 

Chi farà 3 che preghi per noi ? S(oe 3 fob, & 'Da- 
niel? che pregano infume 3 (g*r infieme fin nominati ? 
perche ceffi alquanto la guerra , perche ritorniamo in 
noifìeff 3 & perche tra noi finalmente ci riconofiiamo. 
Et in loco d uno fi fi tei non fìamo piu fuda 3 & fi fi 
rael 3 non piu Tfiboam 3 (fif fieroboam 3 non piu Hie - 
rufalem, qJ S ammana ; le quali per il peccato in par- 
te fin fatte fime , q) in parte fin piante . fio per me 
confieffio d effier piu debile che non fi ricerca al pefi di 
quefi a guerra. St per quefio uolfi io le Ifalle ri - 

copcrfì il uolto di ucr gogna , eleggendo di timer filata - 
riamente per effier ripieno cC amaritudine . fienai ol- 
tre di quefio di tacere Rapendo che quefio è cattiuo tern 
po 3 che i nofiri diletti ci hanno ricalcitrato, che noifia 
mo diuentati figliuoli di ribellione . La uigna con quei 
bei palmiti 3 quella lagna uera 3 quella tutta fruttife- 
ra 3 tutta bella 3 che fàrge cofi bene 3 irrigata da legoc - 
ctole del cielo 3 mi se r molta in ignominia s dotte era 
prima il diadema de la mia bellezza, il figlilo de la mia 
gloria 3 la corona del mio uanto . Et s' alcuno e , che fi 
mofin in quello cafi audace 3 & ualente 3 io per me di 
ro 3 beato lui di quell’ audacia, fg) di quefi a ualentitia 
fìta . €t non parlo ancora di quella guerra , che haue - 
mo dentro da noi , & che procede dagli affetti nofiri . 
Sig la quale parte occultamente , & parte a la J coper- 
ta fimo giorno et notte combattuti da quefio tapino cor 
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po i da. queflo rauuolgimento , che quafi un flutto ne 
manda fòttofòpra -, & ne trauagha per mezzo de’fènfì, 
et de t altre mondane dilettationi. Da queflo fango de 
la feccia, in ebeflmo fòmmerflida la legge del peccato , 
che mdtta contra la legge de lo fpirito, fg) tenta di cor- 
rompere la regale tmagine noftra , et quanto hauemo in 
nato con noi di diurna influenza, per modo che qualun 
che flfìa , che con lungo fludio attenda a t ammaeflra- 
mento di fl ftejfo (flf con la parte nobile , & lummofa 
de C anima , da quefla depreffa , e>* con le tenebre con- 
giunta a poco, a poco fl dflolga } o uer amento che fl truo 
ut in gratta di Dio : o pur c habbia Cuna , & l’altra 
di quefle cofé . con quella me dat ottone, che non follie ua 
a contemplare le cojè alte-, a pena farà che poffafùperar 
quefla materia , che pur ne ritira a le inferiori. 

Et prima che Chuomo Chabbia Jùperata , per quan- 
to portano le fùe forze , prima che fla de la mente pur- 
gato a baflanzjt , (flf con C approffìmarfi a Dio, di mol 
to (patio fi dilunga dagli altri ; io non giudico, che pof 
fàfècur amente pigliare ilgouerno de C anime , ne que- 
fla mezzanità fi- a huomini , (flp Dio , che queflo è for- 
fè l'ejfer Sacerdote . Et perche fappiate quel che m'ha 
fatto cadere in quefla paura , (flp non mi giudicate più 
timido di quel che fl conuien d'ejfere, anzi che rnhab- 
biate a commendar molto de Cantmcdere : puten- 

do , che quando Alofl ftejfo hebbe gli Oracoli da Dio , 
chiamati che furon molti nel Monte , uno de’ quali era 
anco Aaron con due fuoi figliuoli facer doti , & fètt an- 
ta noe echi del magistrato ; agli altri tutti fu coman- 
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dato 3 che adorajfero di lontano 3 ({fi che filo Mofis’ap 
propinquaffe 3 ({fiche il popolo non afiendcjfe il monte 
in/teme con lui , come fi non a tutti fofjè lecito et ap - 
profftmarfi a ' Dio , ma folamente a quelli y che a gufi 
di Mofifin capaci de la gloria fìta . Oltre di quefio 

quando fi cominciarono a dar le leggi 3 le trombe 3 i 
fulgori 3 1 tuoni 3 la nebbia 3 il monte pieno di fumo 3 
fgj quelle terribili prohibitioni 3 minacciando 3 che fi 
pur una fera hauejfi tocco il Monte farebbe laptdata , 
qfi altri fiauentifimilh fecero di piu che dittigli altri 
fi fcrmaffero a baffi } parendo loro uugran che 3 perben 
purificati che fuJfiro y poter udir folamente la uoce di 
r Dio . €t Mofi e quello che figlie il monte y che en- 
tra ne la nube , che s’tnflruifie de la legge 3 che nceue 
le tauole y quelle de la lettera cioè per i molti , & quel 
lo de lo ffirito per i pochi y che fin fipra a la moltitu- 
dine . fntendo ancor di Nadam y & *Abiud 3 che 
per ficrificar fèllamente col fuoco Bramerò 3 con lo fira 
niero medefimamente furon confinati y con quello 
puniti 3 per mezgo del quale erano stati impij 3 &gli 
medefimt furono il tempo y e’I loco de la perdition loro y 
eh’ erano fiati de limpietà . Ne anco cAaron ballo lo- 
ro per fiamparli y ancora che fojfe lor padre 3 & dopo 
ZMofi fecondo da 'Dio . So quel che auuenne di He li 
ficerdote y (fi poco dopo lui d Ozand uno di quefii por 
to le pene de t iniquità de figliuoli 3 per hauer hauuto 
ardimento ne i ficrificij y leuar innanzi tempo le pri- 
mitie de la carne fu de’ caldari y gf tanto piu che la 
la lor impietà non era di fio confintimento y anzi che 


DI GREGORIO KAZANZENO. 6i 

nt furon piu uolte riprefi da lui ; quell' altro 3 che per 
toccar fòllmente larca dtftaccata d ognintorno dal ui- 
tello che la tiraua ancora che l'arca nefojfè faluata 3 ef- 
fo ne perì nondimeno 3 udendo ‘Dio 3 che la Maestà 
de l'Arca fi prefèruaffe . Et fèdi piu 3 che ne’ corpi 

cofi de' facerdoti 3 come de le uittime non fi tien poco 
conto de le macchie che gli hanno 3 anzi che fi cofluma 
che fènica difetto (ìano i facerdoti ,• & fènica difetto le 
uittime che ojfrifeono .fógno fecondo me de la /inceri- 
ti 3 che deue hauer I anima . manco uefìe fàcer- 

dotale 3 ne uafò finto alcuno era concejfo ad ognuno dà 
t occare ,ne di far anco ifacrifìcij da chi 3 g) quando 3 
(fff doue non fi conueniua 3 ne d abufar C olio . de I un - 
tione ne la mifìura de l èuaporatione 3 ne d'apprefcn- 
tarfi al temp io 3 à chi non [offe netto ò de t ànimo 3 ò 
del corpo infino ad ogni minutia : tantofèmo lontani a 
do uer andar cofi confidentemente nel Sanila San Ilo- 
rum : doue ad un fòlo 3 gfflamente una no Ita t anno 
era conceffo £ entrare . tanto lontani a douer credere 3 
che’ l uelo del tempio 3 o'I propinatolo 3 ò l'arca 3 o i che 
rubini fuffe lecito di uedere , ò di toccare ad ognuno . 
Queste cofè adunque fapendo io 3 & di piu la gran- 
dezza di colui 3 che è ‘Dio 3 g) facrifìcio 3 gf pon- 
tefice infecme 3 & che ne/fn'huomo è degno di lui 3 
che non gli babbi offerto prima fè fìeffo per hofeia mua 3 
<2* fanta 3 cfje non fi fi a pre fintato a lui per culto ra- 
gioneuole 3 & accetto 3 & che non t babbi facrifica- 
to il facrifìcio de la laude 3 0* lo [finto contrito : il 
qual fòlo da noi defederà 3 hauendo a noi dato ogni 
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cefi: quefio dico fipcndo io 3 come gltpoteua offerir que 
Ilo fieri fido ejlcrno 3 il quale corrfionde a mittc- 
r ijfì grandi ? o uefiirmi de la figura (fif del nome 
del fiacer dote 3 prima che con t opere difiantitàconfi- 
craffe le mie mani 3 prima che afjuefkceffi l occhio a mi 
r or confano affetto la creatura in ammirationfiolamcn 
te 3 e» non in prcgiudicio del Creator fio 3 prima che 
mifojj'e a b ottanta aperto l udito per fintir la dificipli- 
na del Signore . ór che mi fi aggiungeffe un’orecchio 
per afiottarla uolontieri . anzi che in (fio orecchio difio 
fio a ben intendere mi s’appendeffe la parola de la Ja- 
ptenzji} eome un circhiello d'oro legatori dentro un far 
donio pretiofi . Prima che la bocca le labbr a 3 ór la 
lingua tnfieme ,• la bocca cioè mi s apriffe 3 ó* resfirafi 
fi ] o fi dilat offe, ór s’empiefiè di Spirito nel ragionar 
demifierij , $) de le dottrine fue 3 #) le labbra mi fi le 
gaffero alfienfio diurno, (per parlar fecondo il detto de la 
f'apienza . ór raggiungerò di mio ) che fificioglieficro 
ancora a tempo : & la lingua mi fi colmafiì d efiul- 
tatione 3 & diuentafiè un plettro del concento diurno, 
mi fi de fi affi 3 ($f firgeffe meco ne t aurora a dir de la 
gloria di Dio Santo che fianca 3 mi s’appiccaffe al pa- 
lato : “Prima che fiermaffi (òpra la pietra i miei pie- 

di 3 articolati i piedi de’cerui 3 ór che i mici paffifiofi 
firo diritti al cammin di Dio 3 finta che ne poco 3 ne 
puntone deuiafièro : “Prima che ogni mio membro 

diuentaffe infirumento di benfare 3 fg) deponejfie tut- 
to il mortai [ito 3 come fififfi afiorbito da la ulta 3 
ccdtffic a lo fiirito . 



7)7 GT^E G 0\10 NAZ'ANZENO. 63 

Et chi fura colui che non battendo ancora t anima 
acce fa de catti , O* infiammati ragionamenti di Dio , 
O* che quando gli s’aprono le fritture noni’ habbia 
prima fritte triplicatamente ne l ampiezza del juo co- 
re per intender la mente di C brillo , (fif non fa intro- 
mejfo in quei te fri occulti , inuifbili 3 q) ofuri a mol 
ti per mirare intrinfeamente le ricchezze 3 che ui fi- 
no 3 g) poter fr altri ricchi 3 le Spiritali con le fin- 
tali cof comparando } Chi non battendo contemplato 
quanto fi conuiene il diletto che s’ha ne la contempla - 
tione del Signore 3 fg) non hauendo uiftato ilfto tem- 
pio 3 anzj non ejfendo diucntati ejf me de fimi tempio di 
'Dio uiuente 3 et dcjfo Dio utuo tabernacolo in i finto . 
Chi non cono fendo ancor la conformità 3 et la diftintio 
ne de le figure 3 et de la ueritàfa quelle ritirandofì 3 et 
qttefie attendendo ,acciocbe fuggita /’ antichità de la let 
ter a pojfa fruire à la nouità de lo finto 3 fg) pajfar pu 
rame te da la legge à lagratia 3 adimpita ejfa legge fpiri 
tualmente ne lo fine do dar de la lettera. Chi non p affan- 
do ancora per tutti 1 nomi di C brillo 3 & con t opera 3 
(g) con la contemplatane 3 cof per queifblimi et prtn 
cip ah 3 come per quelli che per nofiro conto fon burniti, 
f<? ultimi 3 Dio 3 Figliuolo 3 fmagtne 3 Verbo 3 Sapi- 
ens Verità 3 Lume , Vita 3 Potenza 3 Vapore 3 fn- 
flujfo 3 Splendore 3 Fattore 3 Re 3 fapo , Legge , 
Porta 3 Fondamento 3 'Pietra 3 Margherita 3 Tace , 
G tuft iti a, S atificatione iKedetore 3 Homo, Seruo 3 Pafio 
re. Agnello, P ont efice,S aarifìcio ,Prim genito intia zj a 
la (jreatura^Primogeuuo de morti ne la nfrrettione. 

Chi 
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Chi quefii nomi & cofi /intendo in uano 3 con la ra 

gionc non le communio Ando 3 ne pigliando di luificon- 
do che per ciafiuno di quefii uien nominato 3 (fif è con 
effetto i Chi non attendendo 3 & non imparando anco- 
ra a pigliar la fipien^a di Dio pofia /òtto il tielo de mi- 
fi erij 3 non ufiito ancor di /annullo 3 nutrito ancor di 
late , non ancor connumerato tra quelli eT ffiael 3 ne 
raffegnato ne la miliiia di Dio 3 non hauendo ancor for 
ze come huomo di portar la Croce di Chrifio : & non 
effendo forfè pur membro alcuno di quelli piu honora- 
ti 3 ucnendofì poi a fitr capo di tutto queflo compito cor- 
po di Chrifio 3 lo confi nitro, fibontaneamente 3 & di 
buona uoglia 3 non già per giudicio 3 ne per configlio 
mio . Quella e la maggior paura 3 che fi poffa haue- 

re 3 {tfi de gli eSlremt pericoli 3 che fi poffino correrà 
tattiche conofiano & la grandezza de l tmprcfi 3 
la mina 3 che ne le figuita fiteendo errore. Et pe- 
ro dice a io nauighi pur un altro per quefia mer conila 3 
trapajfi iman quanto uuol di lontano 3 lafiifi portar 
fimpre da Ì onde 3 & da' uenti 3 fg) ne /àccia anco gran 
diffimo guadagno 3 fi li uien fitto col pericolo che ut cor 
re per gran diffimo naui gante 3 & negotiator 3 che fi 
fio . Che quanto a me l'attenermi a la terra un breue 3 
& piaceuolgiro file andò 3 fg) da lunge 3 q) al mar e } et 
a li guadagni a Dio dicendo 3 piu commodo 3 & meglio 
mi torna mucrmi cofì comto pofiò col mio piccolo pento 
lino una uita ficura 3 & non fòt topo fi a a Ì onde 3 che per 
fàr grandi acquisii e Sformi a grande 3 (ff lungo perico- 
lo. per cieche a degni huomini è ben danno di nonfimet 

tere 
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tere apiu degne imprefi, (éfr di non eflendere piu le uir 
tu loro fermandofì in cojè minime , come fi con una grò, 
luce ili uflr afferò una piccola cafetta , o fitto un arma- 
tura di giouine mettejfiro il corpo d' un fanciullo. éMa 
negli huomini baffi e ficur erga l'intraprendere baffi 
cofijfg) non col fittometterfì a maggiorile non fi con 
uengono a le lor forzg 3 fkrfì infieme ridicoli , portar pe- 
ricolo dauant aggio .fi come non ad altri fi conuentua 
fitbricare una torre 3 che a chi fi trouauafornito ditut 
to che li bifognaffie a finirla, per quanto ho firn ito dire. 

Et queflo è quanto a giufiificarmi de t effirmi fug- 
gito da uoi . che t baro fitto forfè piu lungamente che 
non fi contitene . Jjhtefìe amici 3 q) fratelli miei fono le 
cagioni 3 che mi ui tolfiro 3 certo con mio diff tacere, 
forfè anco uoflro 3 ma neceffariamete peroffècondo chea 
me parue almeno in quel tepo . Hora diro le cagioni del 
mio ritorno . & la principale è fatati defi derio di ue- 
derui,et t udir che a rincorro io fino defìderato da uoi. 
percioche nulla cofa dtffon tanto fortemente adamare 3 
quanto una reciproca dtffofition d amore. 'Dipoi m’ha 
mojfò quefla mia cura , quello carico che fon tenuto di 
portare per quefli fanti miei genitori, & la debilità lo 
l affanno che di me fi pigliauano maggior che no 
hanno de la propria uecchiez.za.dtco di quello mio pa- 
dre Abramo T> atri arca da me r inerito,^ conumera- 
to fagli Angeli: et di S arra mia Madre ,che mi hafpi- 
ritualmete partorito ne la dottrina de la fede, come ìjlli 
che sepre ho defìderato d c fière il bafion de la uecchtaia 
tfififiegno de la debbole^ga loro.é't batte dolo fatto cer 
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t amente quanto ho potuto fino a dtffregtar la Flejfia Fi 
lofio fi a 3 di cui non pojfiggo ne finto nominar cofa piu ca 
ra ; o per dir meglio fino a parer di non filofi fare 3 efi 
fèndo flato neramente filofòfo 3 non ho uoluto per que- 
(ìo filo rifletto gittar ma t altre fatiche } che ci ho 
durate mancar di quella benedizione 3 la quale 
fi dice 3 che fu anco rubata da qualch' uno degli an- 
tichi fanti 3 gabbando il Patre con portarli da ma- 
gnare 3 fcf col fingere ri effer pilofi per ma d’ infi- 
de . tè acquieto duna buona cofa malamente procac- 
ciandofi . Siche due fino le cagioni per le quali io mi 

fin refi (fif placato 3 (fif forfè che quei miei penfìeri 
hanno degnamente ceduto a l'uria 3 & a t altra } poi 
che talhora è tempo di perdere 3 come di fare ogri al- 
tra cofa ficondo me : & meglio è d effir mnto 3 che di 
tiincer con pericolo non lecitamente. La ter^a è piu 
importante di tutte, (èfr detta charò quefla p afferò uia 
tutte /' altre . fo mi fin ricordato de' giorni antiche & 
d’uri antica bistorta ualendomi 3 da quella ho prefi il 
configlio per me me defimo a quel che mi occorre di pre- 
finte . O^on fi douendo penfitr che quefie cofi fi firi- 
ueffiro a cafi 3 (èjf che fiano un monte di parole di 

cofi compofie per recrear gli ^Auditori s (fif come uri 
efia degli orecchi a fin fèllamente di dilettare . Scher- 
mino intorno a ciò le fiiuole e t Greci 3 che non fi curan- 
do de la uerità y con la uaghezga de le fintioni } & 
co'lecchctti del dare incantano l'udit.o T animo de 

gli huomim : che noi come quelli } che fino a un punti- 
no 3 et una lettera ricerchiamo la cùligetia de lo ff iritOy 

non 
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non Accetteremo giamai ( percioche impia copi fireb- 
be ) che ancor le minime anioni pano tmano fiate fcrit 
te da quelli 3 che t hanno tanto accuratamente tratta- 
te tnuano fi fieno fino a queflo tempo prefiruate 

ne la memoria degli huomim . Anzi de firn fitte per- 
che non ne habbiarno auuertimenti 3 inflruttioni da 
poter ( quando ne uenga l'occafìone ) confederar lafì- 
militudme de.cafi , (fi; figuendo gli ejjempi de le co/è 
p affate 3 come per regole 3 q) per ueftigi de tmuenire , 
Pappiamo che fuggire 3 (fifa che ci attenere . .Quale è 
quella hi fioria adunque ? & donde è tinnito quefto 
— . tuo configlio ? percioche per ficurezjji di molti 3 non fi 

j -> rà forfè mal di trafcorrerla. 

Fuggiua Jona ancor ejfo dal coffetto di Dio 3 
anzj piu toflo penfiua di fiuggtre .ma colto nel mare , 
fi ritenuto da la tempefla da le fòrti 3 dal uentre del Ce 
to 3 da la fipoltura di tre giorni 3 che fu figura di mag- 
gior mi fieno. Ma la fia fuga era per non fare a i Nme- 
» triti un'imbafciata difiiaceuole 3 fefi importuna. La qual 

frttapoffe poi colto in menzogna, hauendofì quella Cit- 
tà da palliare per mez&o de la penitenza .non già cha- 
ueffe per male , che i cattiuifi paluaffero 3 ma fi uergogna 
ua d'effier mini fero de la bugia 3 afe) quafi 3 che fi 'mone- 
ti a per zelo da mantener la fede de la frofctiaja qua- 
le portaua pericolo di mancare in lui 3 non potendo iluul 
go conofiere in queflo la profondità di quel che Dio dt- 
fignaua di fere . CMa per quel che io odo daunbuomo 
fiauio circa quefte cofi fif capace de i profondi fin- 
imenti profetici 3 il quale non fuor dipropofito fòc- 
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corre à quel che pure impertinente ne la fcorza di que - 
Jla hi fioria : ne anco queftefuron le cagioni 3 che fece- 
ro fona fuggitiuo 3 ne che lo conduffero in foppe 3 & 
di foppe in T harfò 3 confidanza di poterfi appiattar 
nel mare 3 percioche non era conuenientc à credere 3 che 
effóndo egli Profeta non fàpeffi ilconfiglio di ' Dio 3 il 
qual fecondo la fùagranfipienza 3 fecondo i giudici ’j 3 
(figli andar fùoi 3 che non fi pojfono ne cercare 3 ne pe- 
netrare 3 ne comprendere 3 er a di far per mezgj> de le mi 
naccie 3 che i Ntneuiti non patijfero quel che minaccia- 
ua loro : ne anche fi lo fapeua 3 non è credibile 3 che nò 
haueffe obedito a Dio , tlqual procuraua la lor falute 
per quel modo che piaceuaà lui . €t penfar che fona 
fferaffi di nafionderfi nel mare 3 & con la fuga celar - 
fi al grand occhio di Dio 3 farebbe co fa al tutto imperti 
nente et fiocca, et da non crederfì nonfilamente d un 
' Profeta 3 ma di neffun altro che haueffe intelletto 3 fg) 
che mediocremete conofcejfe Dio 3 e’ Ipoter ch’egli ha fi 
praognicofa. Ma fona ( dice queflo tale effofitore 3 
O 4 io miperfùado che fia cofì ) fapeua meglio di qual fi 
uoglia altri 3 dotte tende uà quella fùa predicanone a 
Nincuiti 3 & che mettendofì in fuga mutaua ben loco 3 
ma ‘ Dio non fuggiua 3 ne anco fìpuo fuggire per huomo 
alcuno 3 & nafiondafì pur fi fa ne le uifiere de la ter- 
ra 3 fg) ne la profondità detmare . Lieuifì a nolo, fi fi 
può fare 3 (*f ntirifi ne t ària 3 habiti nel centro de 
t fnferno 3 circondifi di folte nubi 3 faccia qual fi uo - 
gli altra cofia del mondo per fuggire ficur amente da 
lui . Et la fomma di tutto è 3 che quando Dio 
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uuol battere, fg) tener uno in poteftà fùa , da neffuri al 
tra cofa fì può manco fuggire , ne difender che da lui. 
Egli trap affai ueloci, confonde 1 prudenti 3 sforzjti 
gagliardi, humiliagli altieri , fa manfùeti gli audaci, 
deprime i potenti . Sapeua dunque fona quanto era 
' forte la man di Dio , come quello che lo minacciaua à 
gli altri . DCejenfaua in modo alcuno di fuggirlo, che 
quefto non s’ha da credere: ma perche uedeua la ruina 
et ffrael , (<jff che la gratta de la Trofetia p affina ne 
Gentili } per quefto fì ritir aua da la predicanone , O* 
dijfèrtua d'eftèguire il precetto di Dio , (ftf lafciando 
la fòmmità de l'allegrezza ( che quefto uuol ftgnificare 
in hebreo , quefta parola loppe , cioè t altezza » & 
la riputatione antica) fì caccia nel mare de la meftitia , 
& per quefto fluttua,dorme ,fa naufi-agio, è defto, è 
mezzp à fòrte , confeffa la fua fuga , è fommerfò , è in - 
giottito dal Ceto , ma non è confhmmato & dentro in- 
uoca ‘Dio , (èfr quel che J òpra tutto , è mirabile, nefce 
triduano infteme con Chrifto . Ma non parliamo piu 
di quefto, fopra di che piacendo à Dio ci affaticheremo 
poco di poi di far piu diftefò trattato. Vegnamo bora a 
quel perche mi mojft à ragionar ui da principio . M’oc- 
corre di confìderar , gr et èffaminare , che fona me- 
ritata forfè perdono per la cagion che io ho detto , che 
lo faceua ritardar da la prò fetta : maio che ragione 
poffo addurre , 0 con che feufà mi poffo difendere , 
ft andò tanto tempo renitente , (gjr ncufando il gio- 
go di quefto mini ft èro , non fò ,fè Itene ò graue me 
lo debba chiamare, mapurimpoftomi qualunque fifa. 

Chefè 
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Che [e bene uno mi concedejfe quell a ragione ( la 
quale e la piu itali da che io pojfk allegare ) io mi finto 
molto inferiore al merito et effèrfacerdote 3 & che bt- 
fogna ejfer degno prima de la Chiefa , di poi del grado 3 
& prima del grado che de la premine%a;un altro forfè 
non mi libererà dal peccato de la difìbbedienza . Et 
le minacele de la dfobbedicn%a fomgraut 3 grani fo no 
ifùppltdj 3 che perciò f danno 3 co fi come da l’altro can 
to acerbamente ft punifìono quelli 3 che ejfendo a pena 
inuitati a la prelatura 3 non ci uanno punto a rilento 3 
non rifiutano , non s'appiattano come fece Saul trai 
uafidcl Padre , anzj ci uanno prontamente 3 come 

a co fa leggiera 3 ft) fkcilijfima . non fi potendo f cura- 
mente piu ritirare 3 ne col fecondo configlio rimediare 
al primo . 'Ter quello fino flato trauagliato ne’ miei 
penfieri 3 cercando quel che mi fi conuemjfe di fare . 
& poflo infi-a due paure l’ima che minuitaua t altra 
che mi fiingeua ; molto fipra di ciò dubitando 3 fi/ da 
Cuna 3 {fi dal altra parte me fieffo bilanciando 3 ft) 
come un fiujjo 3 (fi/ reflujfo 3 hor di qua 3 hor di la ri - 
uggendomi 3 migittai a la fine dal piu gagliardo 3 & 
cofi fin unito 3 (fi/ fatto prigione da quella de la difòb- 
bedienza . Hor a confiderate come diritta 3 & giu - 

fla fia fiata la mia determinatane fi a quefie due . 
Mi fin rifiuto 3 che quando la preminenza non ci fi 
da 3 non fi debba cercare ; & quando c’è data 3 che 
non fi debba fuggire 3 perche quello ha del temerario 3 
ft) quefio del difìbbediente : & ambe due de l’igno- 
rante . per modo che uengo a fi are come m certo mez^ 
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%o 3 tra, gli troppo arroganti 3 & gli troppo timidi s te- 
mendo piu di quelli 3 che a tutte s’ àuuent ano 3 & ba- 
ttendo maggior animo di quelli 3 che da tutte fi ritira- 
no . Talee il mio parere in quello cafo : & per di- 
fitnguerlo ancora piu chiaramente y dico che al timore 
di [opr odiare agli altri y potrebbe per auentura /occor- 
rer la legge de l'obbedienza : rimunerando ‘Dio per 
fua benignità la fede noHra 3 gf concedendo gratta di 
poter perfettamente gouemare a chi confida y pone 

ogni fia fperanza in lui . Ma nel pericolo de la difibbe 
dtenza io non ueggo chi fìa per fiuuenirne 3 ne che leg- 
ge comandi y che non fi ne dubiti . Dcucndofi te- 
mere che non ci fia detto da quelli y che ci fin commeffi . 
3» Da le uofire mani io richiederò il conto de 1 anime lo- 
3» ro . 6t come hauetedata ripulfi a me y di nonejfir 
33 Goucmatort ?ef Trincipi del mio popolo ,• cofiio darò 
33 ripulfi a uoi di ejfir uoflro ‘Re. Et come non hauete 
33 udita la noce mia y & a me ui fi te moftrati da dura 
33 fihtena y fg) difibbe dienti j co fi quando uoi m tnuoche 
33 rete io non iti guarderò y (fp non ueffiudirò ne le pre- 
33 ci uofire . Deh y che non ci uenghtno quefie uoct da 

quel giu fio giudice .percioche fi ben cantiamo la fia 
mifiricordia y cantiamo anco 'mfieme il fiogiudicio . 
•Maio ritorno unaltrauolta a t hi fi ori a y e>* confi- 
derando fia gli antichi quelli y che fino piu di tut- 
ti approttati y truouo y che tra quanti fino per grar 
tia fiati propofii ad ejfir capi degli altri y certi han- 
no prontamente ceduto a la uocatione y certi 
fino l iati renitenti . a la gratta . Et che ne dà quelli 
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ne dì quelli s’ha da. riprendere 3 ne de la timidità di 
fuggirlo 3 ne de la prontezza di gittaruifi : percioche 
quelli hanno r meriti la grandezza del mifierio 3 & 
qu efii hanno confidato in lui 3 che gli chiamaua . Ac- 
cettò prontamente Aaron 3 fette renitente Mose 3 ob- 
bedì di buona uogha Efaia ,• teme de t ejfir troppo gio- 
itine Hieremia 3 non prima hebbe ardimento di pi- 

gliar la "Trafitta 3 che da r Dto non figli promettere 3 
(gr anco non fi gli dejfe maggior fkcultà 3 che non ri- 
chic deuano gli anni fiuoi di poterla ejfercitare . *A quc 
fti pen fieri mi fittometto io da me ìleffo } a queftit ani 
mo qua.fi un ferro cede fi mollifica a poco 3 a poco . 

Cr ale ragion predette aggiungo il tempo 3 il configho 3 
pg) i precetti di Dio . a quali ho dedicata tutta la mia 
uita . per queflo non dtfibe difio 3 non contradico 3 di- 
ce il mio Signore 3 quando era chiamato non a efferfiipe 
rior degli altri 3 ma condotto come una pecorella a efi 
fir ucc fi : anzj mi gitto per terra 3 m’humilio a la 
potente defira di ‘Dio 3 chiedendo perdono de la pigri - 
tta 3 {g) de la dfibbedienza p affata 3 fi punto cè di mia 
colpa . Ho taciuto ma non tacerò fimpre 3 mi fin ri- 

tirato tanto j che io poteffi uenire in confideration di 
me ftejfo 3 (fif confilar mi de la mia mcSlitia . bora ho 
confintito d cjferc e [fallato ne la congregation del po- 
polo di dir le lodi di Dio /òpra la catedra de uec- 

chi . Se le co fi andate fin degne di riprenfione 3 quc - 

Eie meritan perdono . Ma che b fiogna piu lungamen- 
te ragionare . Ecco ch’io fon uoflro Pallori 3 & 
compagni nel Tafioratuo . Eccomi con uoi gregge 

furato ; 
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/aerato 3 ptfi degno di Chrifto primo paflore . Eccomi 
Padre mio iiinto 3 (g J oggetto del tutto 3 & piu per le 
leggi di Chrifio 3 che per f e Sterne. T’ho preftata f obe- 
dien^a, rendami la benedizione 3 guidami anco tu co le 
preci tue 3 indirizzami col parlare 3 confermami con lo 
Spirito . La benedizione del 'Padre conferma le cafi 
de figliuoli 3 queft a fia la confermatone mia 3 (fip di que 
fia cafi. Spirituale , laquale e fiata eletta da me per 
mia s laquale io defidero 3 che fia mio ripofi J empiter- 
no 3 quando da que fi a Cb iefia di qua faro trafportato à 
quell’ altra 3 & àlaraunanza di quelli primogeniti de- 
Jcritti nel cielo . Stuella è la mia preghiera 3 q) cofi 
ragioneuole . Hora quel Pio de la pace , che ci ha 
ridotti infieme 3 (fif refiituiti t uno à t altro 3 che fa fè- 
dere i Re ne’T hront loro 3 che di terra fòllieua i poue- 
ri 3 che di fieno ejfalta i mendici 3 che fielfi Dauid per 
firuofuo 3 che de paftort di pecore fi pre/è il minimo 3 
(fif di manco tempo de' figliuoli di fe/fè 3 che dette la 
parola àgli Euangekzanti con molta uertù 3 per dar 
perfezione à l’Euangelio s quefii dico fia quelli 3 che 
confermi la mia man defira 3 che mi guidi ne' miei con- 
figli 3 & mi riceua con gloria . fi qual pafee 1 P a fio- 
ri 3 conduce i condottieri 3 accioche pojj'a pafier il greg- 
ge fuo confidenza 3 & non con in frumenti di P a fior e 
ignorante . che quello s’ufaua anticamente per bene- 
dire 3 fgfi quefio per maledire. 

Ejjofia quello 3 che dia potenza 3 fortezza al 
popolfùoj (tp fi facci per fi fiejfo il fèto gregge Spi ndi- 
do 3 immacolato 3 degno de la mandra celefie 3 ne 

L la ma- 
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magion de gli fpiriti allegri > ne la chiarezza de* 
fanti . acctoche nelfuo tempio tutti cele- 
briamo la gloria fùa cofì la gregge 3 
come i Pallori . fn Chri - 
fio Jefù Signor no- 
r jlro . aAl qua- 
le inte- 
rne 

col pa- 
dre 3 fgj col 
ff irito fanto fi de 
ue honore 3 qjf im- 
perio ne\ feco- 
nde ’/e- 
coli. 
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OR ATIONE 


DI GREGORIO NAZANZENO, 

THEOLOGO, 

DE L’AMOR VERSO I POVERI. 



E ILHVOM INI, fratelli 3 
& compagni ne la pouertà 3 ( che po- 
uerijèmo tutti 3 O* bipgnop de la gru 
tia di Dio i quantunque 3 mipirando- 
p con certe picciole mip*re 3 a t uno par 


et ejfere piu ricco de t altro ) e Accettate da me quep a 
mia oratione de t Amor uerjò i pouerhuommi 3 non po- 
uer amente 3 ma con tanta abbondanza } che tt arric- 
chisca del regno del Cielo . ^Pregando meco però 3 eh’ in 
ciò fra concejj'o ancora a me di poter abbondantemente 
pmmimtlrare a uoi : di pafrer col mio ragionar l’ ani- 
me uofrre : & di compartire a ciaf uno , pcondo la pia 
ptme il pan de lo finto . Facendo 3 o uer amente agui 
pi di quelt antico <5Mop 3 piouere il nutrimento dal Cie 
' lo 3 fg) ditir ibuendo il pan degli a Angeli ,• o neramen- 
te 3 neldeprt') con quei piccioli pani cibando 3 & pitia 
do le genti a migliar a 3 come poi fece pepi 3 nero pane 3 
(pf de la nera ulta cagione. 

Et non e copi chabbia molto del fàcile , fratelli ca- 
rifrimi 3 trottare infra tutte le uirtu 3 qual et effe fra la 
principale : gf a quella dare i prernij > & la palma 
et efpre fùperiore a t altre . S i come ancora m un pra- 
to pieno di molti pori 3 (jff tutti odoriferi 3 dtfpcilmcn - 

te 
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te fi faglierebbe 3 qual et e fa fifa il piu bello 3 (fip piu 
odorato da tutti : allettandone quefa 3 (gjr quello con 
t odore 3 (ff con la uaghezjza loro : (g^ imitandone eia 
fiuno a douer ejfer colto prima de gli altri. Onde che 
uolendo diftintamente ragionare /òpra di ciò } conuien 
che uegnamo in quefta conjideratione . "Buona co fa è } f" 

la Fede 3 la Sperane 3 (fa la Canta 3 tutte tre quelle. Roro * 

Et per teftimm de la fede 3 hauemo sbramo giufiific a Gen. ir- 
to per effa. De la faranno, Enos : il primo 3 che fa- Gen. 4. 
raffe ne t inuocatione al Signore . Et con ejfo tutti i 

giufii 3 che per la faranzji fi fari fono di patir male . 

De la carità 3 quel diurno zApollolo 3 che per l amor a«Uo.*> 
uerf d ffael 3 hebbe ardimento di pronuntiare alcu- 
ne cof 3 ancora contra f fajfo . Oltre che Dio me de fi i 01 . v 
mo uolf ejfer chiamato di queflo nome di Carità. Buo- 
na cof e l'Hofaitalità. Et teftimon di quejlafra igm- Gcn ‘ 
ftijarà Lot . Et tra 1 peccatori 7 \aab meretrice 3 ma 
non meietrice per elettane . La quale 3 per e far e bo- 
ritole 3 fu riputata meriteuole di lode 3 cr di faluatio- 
ne . 'Buona e la F ratellanzjt.per teHimon di Chrifio 
fi e fu 3 che uolf non filamente ejfer chiamato noftro fa 
te Ilo s ma patire anco per noi . "Buono è t amor uerf 
glthuomiui. lo te tifica fef me de fimo : che non 
fio fa le buone opere fece t huomo 3 & me fatò con 
qtiefto fango terreno l imagine fa 3 la qual ci farge a 
le bellezze eterne 3 & concilia le noftre menti 3 con le 
cof che fono f prodi noi s ma per amornofiro fi fece 
1 huomo ancor ejfò . "Buona e la fi faremmo ; teShmone 
tl me de fimo : che recuf le legioni degli ^Angeli 3 con- 
tro 
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tra tinfòlen^a 3 {p) la tirannìa de faoi perfecutori . St 
Lue. » j . non folamente riprefe Pietro d’haucr mejfi mano al col 
tello i ma r appicco t orecchio ancora al Minifiro ferito 
Acc.7. da lui . fi medefmo fece poi S te fino difepolo di Chri 
Pii. xji. Pio : il quale prego per coloro che lo lapidauano . Buo- 
na è la éManfùetudine 3 & ne fanno fede £Mofe 3 & 
‘ Dauid : a t quali fra gli altri 3 fr attribuifie iltcSli- 
IfMJ ‘ monto di quefta uirtu . Ne fri fede anco il éMaeflro lo- 
ro : che non contefi 3 non grido 3 non fece per le piagge 
ne parola 3 ne refi Slenza alcuna contro a quelli che lo 
Num.i r. menauano . Lo Zelo ancora è buona cofra . St lo te- 

stifica Phineo 3 il quale uccife quella Donna di ^Ma- 
diana infreme con /’ ffraelita 3 per liberar et infàmia i 
Reg 3 figliuoli et fifrael . da la qual fàttione fu Zelatornomi 
1 9- nato . St dopo lui ne fanno fede quelli che dicono . 

Grande e il mio iglò uerfro Dio Signore onnipotente . 
Da Dio uten tl mio zjtlo uerfr di uoi . fi zelo de la 
Ad' co -’ tuA CA f L mi cotl fana . effendo ’cofi uer amente 3 come di 
un.» . ceuano. Buona cofa e la maceration del corpo 3 il che ci è 
perfuafo da 'Paolo : il quale a quefìa dfiiplma fittomi 
fi la per fona faa propria .face do fitto il nome et ffrael 
timore a quelli 3 che confidauano in lor medefìmi 3 gf 
che troppo attendeuano a le commodità del corpo . 

Mjn. 4. P^glo perfuade ancora fefrt col digiunare 3 con C effer 
tentato 3 (fy col uincere il fao tentatore . Buona è 
t Or ut ione 3 & la Vigilia ,• Etne lo moSira me de fama 
mente fefrt C bruto : hauendo uigilato 3 & orato auan 
ti la faa pajfionc . "Buona la caflità 3 & la uirginità „• 
rin.i. j. biche ne fa creder Paulo 3 il quale ne Statuì la legge: et 
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rettamente giudico del matrimonio 3 & de la uedouan 
za . €t ancor CbriBo ne lo conferma : che uolfi na- 
Jccr di Vergine 3 per honorar la fia generazione } & 
la uerginità da uenire . 'Buona la continenza . do- Reg x% 
uendofi credere a Dauids che non beuendo 3 magufia- H- 
do folamente 3 g) dipoi ffargendo l acqua delpozgo di 
Bethleem ,• non fojferfi difitisfir conejjaa l appetito 
proprio ; poiché le fu portata col pericolo del /àngue d 
Atri. E buona lafihtudtne 3 (gjf la Quiete . Etne R f g- j • 
t accenna Eli a nel Carmelo i Giouanni ne l Eremo 3 &* ' 

Jefi Chrtfto nel Monte doue fi filetta ffe/fe noi te appar m«.j. j. 
tare 3 (j/p ritirarfì quietamente in fi ftejfo . € buona 
la ‘ 'Parfìmonia 3 & ce ne fi chiari Cita 3 che uolfi al- r^. 
bergar con laVedoua : Giouanni 3 che uefii di pel di ^ 
Cammelo : q) Pietro chef nutrì d un danartn di Lu- 
pini . € buona l humiltà : & di quefiahauemo mol 

ti ejfempi 3 & di molti luoghi . ma tra gli Atri il SAua AJ phj 
tore 3 el Signor di tutti : che non / diamente s'htimiliò ìip. » . * 
fino in forma difiruo 3 non /blamente fi Ixfiio obrobrh 
fimente Sfittare in nifi-, non /blamente tollero de/Jbr Mat.17. 
connumerato /ragli iniqui ( e/fèndo e/fi quello chauea 
purgato il mondo d iniquità 3 o* di peccati ) ma uotfi 
anco lauare i piedi a firn dtfiepoh in atto in figura io». 13. 

firuile . € buono il non po/feder cofa alcuna 3 (fip tha- 
uer in di/frcgio la robba . * Di ciò fi fede Zaccheo 3 O* 

Chrifio mcdefimo. Zaccheo entrandoli Chrtfio ni Mai. ir. 
cafi 3 gli ojfitfi qua(t tutto quel ch'egli hauea. Et Chri 
fio a quel ricco dtjfinì 3 che in queBo confificua la no- 
fh'a perfettione . Et per dire piu ficcint amente quel 

che 
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che ne refi a; E buona la Contemplatione 3 fg) buona 
l'aAttione . .Quella 3 perche leuandone di terra 3 q) 
appreffandone a le co/è cele fi i 3 & fintiffime 3 riduce 
il no Ziro intelletto al (ito principio . Quefla, perche 

rie tue Chriflo 3 perche li miniflra 3 perche con t opere 
dimoflra d amarlo . Ciafiuna di quefìe uirtu è per fi 
loia. i 4 - flejjà una certa uia di falute : la qual ne porta affilata 
mente a qualcuna di quelle fimpiterne' 3 beate man 

fiom . ‘Percioche fecondo che fino diuerfi le clettioni 
de le ulte noflre ; cofi molte fino le man fiom appreffi di 
Dio 3 partite 3 (fif affignate a ciafiuno fecondo i meriti 
fimi. Cofi t uno indinzgandofi per la uia di questa uer 
tu 3 C altro di quefi altra ; chi per piu uie 3 chi per tut- 
te 3 (fi fi può firn ) uadia pur ciafiuno A fico camino ; 
(tf paffi auanti 3 figuendo i uefligi che per anguflo fin- 
‘ itero lo guidano 3 ($f lo conducono 3 g) per piccola por 
tal intromettono ne l ampiezza de la nofìra bcaiitudi 
Mac. ii. ne. Ma fi credendo a r Paulo 3 fg) a Chriflo mede- 

f.i fimo ) tenemo 3 che la carità fia il primo 3 e > principal 
comandamento 3 & come capo de la legge , & de Pro- 
feti i io truouo 3 che la miglior parte deffiae l amor uer 
fi de’ pouert : & l effiere fuifcerato 3 fg) compaffioneuo- 
le A proffimo . 

Connofia che per neffiun Atra co fa tanto fi plachi 
Dio 3 quanto per la mifiricordia . Effindo che neffiun 
P& 1 - »*• Atra ancora li fia piu propria di quella . tAuanti da 
lui procede la mifiricordia 3 q) lauerità . Et da lui 
s’ha da preferire la mifiricor dia ancora algiudicio. 
Ne anco a uer un Atra cofi piu eh’ a t effier benigno 3 fi 

corriffonde 
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cornfbonde con la benignità da chi ricompcnfà con giti 
Jla mijura 3 q) pone in bilancia 3 & in pefò la mifèri- 
cordia . t/1 tutti i poueri nei douemo aprir le 

uifiere 3 & a quelli 3 che per qualfiuoglia caufa fi 
truouano in affhtttone : fecondo quel precetto 3 Che 
ci debbiamo rallegrar con quelli che s'allegrano } q ) Ad 
pianger con quelli che piangono . *Ma prima a quel- * 1 * 

li huomini s'ha da fiuuenire 3 che danno agli altri huo 
mini fàggio di benignità . 0 tierfò le Vedoue 3 o uerfò 
t pupilli 3 o uerfò i pellegrini che fon fuori di cafàloro 3 o 
contra la crudeltà de' [ignori 3 o con tra la temerità de' 
Drjncipi 3 o contra f tnhumanità de gli effecutori 3 o 
per gli homicidij de gli affaffini 3 o per la rapacità de' la 
dri 3 o per la profirit rione 3 oper naufr agio 3 o per al- 
tre auuerfìtà che lo ricerchi il bifògno altrui : perctoche 
tutti quefli fono parimente mifirabtli. Et tutti riguar 
dono a le nottre mani 3 come noi ne le necefjità 3 che ci 
incontrano 3 riguar damo a quelle di ‘Dio . Et di tutti 
quefli 3 color che patifeono fuor de la degnità loro 3 fòn 
piu rnifèr abili di quelli che fino auezgi a patire . ^Bt 

f erialmente quelli che fino infetti dal morbo effacrabi 
. i quali ( come fi: tede in alcuni tocchi da quefla ma 
ledtttione ) infino a le carni 3 a t òffa 3 a le midolle fin 
confumati 3 & traditi da quefio lajfi 3 mefihino 3 & 
infedel corpo . Q>1 quale io non fi come io mi fia con- 
giunto: ne come fia poffibile infieme d'ejfere imagine di 
Dio 3 & mefiolato col fango . fi qual corpo quan- 

do fia bene ci combatte -, & quando è combattuto ri 
contrilla . fo t amo come confèruo :#) t odio come 

M nimico 


9z OReATTONE 

nimico . come legume to fuggo ,• fg) come coherede lo ri 
ucrifio . cerco che fi disfaccia. : & non ho di quat al- 
tro aiuto mi ualere a ben operare . come quello che co- 
nofco a che fon nato: gl che mi bifogna falire a Dio per 
mezjzp de t operationi . Io lo rtffiarmo dunque come 

mio coagiutore 3 non ho come fuggir da gt infoiti 
tuoi 3 ne come mipoffa riparar 3 che non caggia dal co- 
spetto di Dio : battendo d piedi un pefò cofì graue de 
ceppi fìtoi 3 che mi tirano ; & mi fermano in terra . 

J nimico amoreuole 3 qJ amico traditore . Vedete 
conferto 3 & di f or danza 3 che è quella . Curo quel 
ch'io temoify temo quel ch’io amo . aitanti ch'io m ini 
michi mi riconcilio 3 auanti che mi pacifichi uengo 
in difior dia . Che fapienzj. 3 & che gran mister io è 

queìto che fi moStra (òpra di me ? Sarebbe mai che per 
ejfer noi parte di Dio } (ff deriuati dal Cielo 3 ft fàccia 
■ queSio per prohibire che t alterigia 3 (ff la fìtperbia di 
• tanta noflra degniti non ci fàccia leuar le corna cantra 
al Creatore. & che fiamo tenuti in continuo contraflo } 
combattimento col corpo 3 accioche non leniamo mai 
gli occhi da lui che e noflro ficcorfi . Et che per cor- 

rettane 3 & temperamento cifia dato d ejfer e tnficme 
cofì degni 3 qJ cofì deboli come noifìamo . per darne a 
diuedere 3 che i medefìmi fimograndiffìm:, (tff infimi: 
terreni 3 (fp cele (li : caduchi 3 g) immortali : degni 
delle tenebre } o fico della luce y fecondo in qual parte 
ci gittiamo. ^ueSta è la noStra miflura . & e per que 
fla cagione 3 a mio parere 3 almeno 3 accioche fi t imagi- 
ne di Dio ci fa leuar infùperbia 3 la poluere del noStro 
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tarpo ci deprima . Ma uadia chi tiuol filofi fendo fi- 

pra questa materia 3 noi ne filofeferemo con lui un'al- 
tra uolta piu a propofìto . Hora per finir quel che tra 
fiottato dal ragionamento hauea cominciato a dire^con 
dolendomi de le mie carni 3 q) de /* infermità mia ne le 
pafiìoni altrui ; V^oi douemo fratelli miei tener cura di 
quefio corpo cognato , confiruo noftro : che fi ben 
la paffion mha tirato a dolermene come et auuerferio j 
io l accarezzo nondimeno come amico per amor di co- 
lui che mha congiunto con ejfe . Et douemo curare 

non meno i corpi del profilino 3 che ciaf uno il Jùo pro- 
prio : cofì di quelli che fon frani 3 come di quelli che fino 
confemati da quefio morbo .percioche tutti fimo nel fi 
gnor e una co fi medefima 3 0 ricchi 3 opoueri 3 0 firui 3 o 
liberi 3 0 fieni 3 0 malati 3 che fiamo . Et un fiol capo di 
tutti 3 da cui tutti procedono 3 e Chrifio. Et quel che 

le membra fi fino fra loro fi fino anco ciaf uno a ciafiu- 
no 3 & tutti a tutti. Non douemo dfireTgar dun- 

que nc trafiurare i corpi di coloro 3 che fin prima cadu- 
ti in una infermità commune . Ne ci douemo piu ral- 
legrar di fiar ben noi 3 che doler 3 che fi iano malei rnftri 
fratelli . €t douemo anco penfere che quella benigni- 

tà 3 che u fiamo uerfo di loro 3 fra medcfìmamentefìcu- 
rezga de le carni 3 & de l ànime no lire . Hora con- 
federiamo piu auantf. Alcuni fino mifir abili in una fi- 
la cofe 3 come farebbe ne la pouertà 3 che noi diciamo : 
la quale 0 per tempo 3 0 per fatiche 3 0 per amici 3 0 per 
parenti 3 oper uarietà d occafìoni può tal uolta cefiàre . 
Ma quefii tanto fino piu poueri 3 quanto oltre al man - 
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car de le cofèneceJfarie 3 mancano ancora de la poffbil- 
tà di procacciar/eie con la fatica 3 O* di fòuuenire a lor 
me de fimi. Offendo fèmpre maggior la paura c hanno 
de la malatia 3 che la fperanzj. de la finità . tanto che 
molto poco fono aiutati da effa Sferan^a : la quale e fò- 
la medicina degli sfortunati . Et per fecondo lor ma- 
le oltre la pouertà hanno la malatia . Et di che fòrte 

malatia . La piu abhomineuole 3 & la piu calamitofà 3 
chef truoui . Et quel che a molti f manda cofì pron- 
tamente per befiemmia . Il terzo male è 3 che la piu 

parte degli huomini non li poffono praticare 3 nefòff 'rir 
pur di guardarli . Ejfèndo tale 3 che ci inducono a 

fuggirli 3 abbonirli 3 gj quafì a pregar Dio 3 che ne 
J campi da ri/contrarli . cofa che a loro è molto piu grane 
del male . Conf dorando che la calamità fa quella 3 che 
li fàccia odiofì. Io per me non fnzjt lagrime tollero 

la uifla de le lor mifèrie : & mi confondo a ricordar- 
mene . Habbiatene comp afflane ancor uoi : per fuggir 
le lagrime con le lagrime . Et fò che de’ prefènti t han- 
no tutti che fona amici di Chriflo 3 & amoreuoli de po- 
ucri : (pjp che aguifa di Dio fon mifèricordiofì : qJ da 
effo Dio hanno il dono de la mifèncordia . Dl\u propi 
fórno tc (limoni de la paffìon loro . auanti agli occhi ho- 
(Iri hauemo quello fpettacolo grane 3 mifer abile 3 (pjp in- 
credibile a tutti coloro 3 che non lo uedejfèro . H uo- 

mini morti 3 che utuono : che ne 1 eflremità de lor cor- 
pi fono per la piu parte logori. che no fi conofono a pena 
ne chifìanogià fiatile donde fano 3 anzi reliquie infe- 
lici d huomini già non piu htiomim . f padri 3 It ma- 
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dri 3 i fratelli i luoghi dotte fon nati ut mettono aua 
ti per moSìrar chi fino ejfì. Io fin del tal padre 3 

la tal fu mia madre : fi mio nome e tale. & tu già mi 
fofte amico 3 & mi conofceSii . QuefH fino i contrafi - 
gni che danno di loro . che per gli antichi non fi ricono- 
scono . Storpiati da tutte le parti : abbandonati da la 
robba 3 da parenti 3 dagli amici 3 da corpi lorproprij : 
h uomini che fili fi’ a tutti gli altri huominifino egual- 
mente mifirabdi 3 fg) odio fi a lor me defimi. St che non 
fanno di che piu fi debbano dolere 3 ode le parti del cor 
po che non hanno piu 3 odi quelle che fin lor rimafi . 0 
de le già ffiente dal morbo 3 o de C altre 3 che le re fi ano 
à Spegnere . perche quelle fino mifir amente confima - 
te : ofi quefie à maggior mifiria fi prefirtiano. Quelle 
fin morte prima 3 che fipolte : (fif a quefie non è chi fia 
per dar fipoltura.Conciofia che per molto da bene 3 O* 
benigno 3 chepojfa ejfere unhuomo ,• uerfi di tofioro fa- 
rà divietato 3 ini: umano . Et in quefto cifiemo di- 

menticati et effe r di carne 3 (fif circondati da quello me 
fihino corpo . St tanto fimo lontani da pigliar cura de* 
parenti 3 che riputiamo di non ci poter anco afficurar de 
le nofire perfine 3 fi non col fuggir da loro , Si farà tot 
uno apprejfito à un cadauero Stantio 3 & fetido per au 
uentura bara J offèrto iPpuzjs et una carogna : tolte 
rato deffir couerto di qual fi uoglia bruttura tal uolta 5 
(fip noifuggimo da cofioro a piu potere. 0 mhumanità 
grande . Quafi che hattemo per male 3 che ancor t aria 
doue Spiramo ci fia commune con effi . Che piu Stretta 
cofi b duerno del padre? che più tenera che la madre? Et 
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nondimeno ancor quefti fino in quello cafidiftoltida 
la lor natura . Jl padre uerfi delfigliuol fio 3 gene - 

rato 3 alleuato 3 gr tenuto da lui per unico occhio de la 
fua uita -, gr per cui fiejfe uolte hauerà fitti ancora di 
molti uoti a ‘ Dio } Jl padre dico uerfi fio figliuolo fi 
porta per modo 3 che fi ben da l'un canto lo piange } da 
-, t altro lo caccia pero uia 3 (gfi peggio che lo caccia di pro- 
pria volontà 3 q) lo piange a fio dispetto 3 fg) per ti- 
rannia de la natura. Et la madre ricor dandofi con 

quanti dolori t ha partorito 3 fi ne finte lacerar leui - 
fiere : O 4 richiamandolo 3 molto mifirabilmente fi lo 
reca et atlanti 3 grlo piange uiuo 3 come fi fujfi morto 
co fi dicendo . Figliuolo infelice et una sfortunata ma- 
dre 3 come t ha quefio morbo diuifi amaramente da 
me . F igliuolo m fir abile 3 figliuolo non conofiiuto y 

figliuolo nutrito ai precipiti) 3 a i monti 3 graie foli tu - 
dini . L'habitation tua farà con le fere : la tua cafi 
una grotta . €t non firai ueduto mai da perfina y 

che nonfia di fiprema pietà . Soggiunge poi quelle 
Iob.j. mifir abili parole di Job . tA che foftiformato nel 
ventre di tua madre ? Et perche nufitfii ? perche non 
fibitofiirafli? accioche la morte concorr effe col nafit- 
mento . perche non morire auzj tempo 3 prima che gu- 
star t amaro di quella uita ? perche t’ho io fiSlenuto in 
que Sto fino ? perche t'ho lattato ? dovendo tu uiuere 
una uita infelici filma 3 gg molto piu acerba de la mor- 
te? Cofi dicendo 3 & uerfindo fonti di lagrime 3 vor- 
rebbe la mefihina abbracciarlo : ma teme le carni del 
figliuolo come nimiche 3 gg pernitiofi . 
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Diciamo bora che fin banditi , gf perfiguitatipu- 
bhcamente 3 per ejfer non malfattori, ma sfortunati . 
€t doue fi farà dato ricetto a unhomicida, tenuto in co, 
fa 3 (fif anco a tauola , un adultero 3 uiuuto infieme 
con un facrilego 3 conuenuto con quelli 3 che ci hanno 
anco ojfefi . la malatia di coSloro per innocenti che fia - 
no 3 s'abhorifie come un delitto attrociffimo . onde che 
piu fino priuilegiati i trifii 3 che gC infermi . L’inhu - 
manità fi piglia per gentilezza : e> quel eh’ è degno di 
commifiratione 3 per dishonoreuole 3 (gfr per brutto . 
Sono cacciati de le Città : cacciati de le cafi 3 de' con- 
uenti 3 de le firade 3 de l' adunante de' corniti . 0 che 
pajfione . fnfin de /’ acqua, che corre a commun ufi de 
gli altri h uomini 3 e i fonti } e i fiumi, fi crede che fieno in 
un certo modo infetti da loro . €t quel eh' è deflrema 
merauiglia , douunque capitano fin ributtati come effe 
arabili : da l'altro canto , come innocenti che fino , 

di nuouofin richiamati . non gli fiuuenendo pero , ne 
d habitationi ,ne di uitto ncceffario, ne di medicina per 
le piaghe , ne di cofa alcuna per ricoprire, & mitigare 
tl piu che fi può t infermità loro. Co fi giorno, et notte ra 
minghi,male auuiati,ignudi, & finta ridotto alcuno , 
facendo moflra del male , raccontando de le cofi anti- 
che ,tnuocando colui che gli ha fatti ,firuendofi l’uno de 
le mebra de l'altro in loco di quelle che ti mancano ,con 
certe cantilene compofte da loro per concitar mifiricor 
dia , uano accattando un totgo dipane,un pochetto di 
companaggio , un qualche cencio , per groffò che fia, 
perficcorfi de la uer gogna , 0 per cura de le lor ferite. 

et 
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€t affai caritativo farà tenuto non tanto chi non lifiu- 
uien de le cofe necejfarie ; ma chi non fi li caccia mila - 
n amente dinanzi • quefiifon molti 3 che non re- 
fi ano per la vergogna diuemr a le congregationi . anzi 
al contrario ui fi gittano dentro per il bifigno .parlo 
de le congregdtioni pubiche 3 (èfr fiere 3 trovate da noi 
*u ° * 1 pdr rimedio de t anime 3 per convenir a qualche • mifie 
rio 3 o per celebrar quelli che fino Siati martiri de la 
verità : accioche ime de fimi che fino honorati ne' com- 
battimenti 3 fieno ancora imitati ne la pietà . Theo , 
che per la calamità loro 3 fi ben fi vergognano degli 
huomini 3 come huomini che fino ancor ejfi 3 & benché 
uolejfiro che i monti 3 i precipitij , lefilue 3 gf fin alme 
te la notte 3 (s* le tenebre gli nafiondejfiro ; nondtme- 
no fi gittano inmerjji de le genti co fi come fino pezgi 
d huomini mifir abili 3 & degni di lagrime . Jl che 

forfè è ben fitto, per che ci fiano uno auuertimento de 
lanofira infermità una perfiafìone a non tener 
per cofi fi abile nijfuna di quefie 3 che di qua ci fino pre 
finti 3 & ufi bili . Si cacciano fagli huomini 3 per 

de fiderio altri di finirli parlare 3 Atri di uederli 3 al- 
tri dhauer da quelli 3 che douitiofimente umono qual- 
che poco di viatico a la lor uita s O 4 tutti infìeme per 
l alleggerimento 3 che fintono a sfogar fi con le doglien- 
ze 3 che uanno pubicamente facendo . St a chi non fi 

fchianta il core 3 fintendo i lamenti, e i cordogli de' can 
ti compofii da loro ì qual orecchie pojfono udire un fo- 
no tale ? quali occhi fiffrire una tal uisla ì Giacciono 
infìeme congiunti malamente dal male . Et chi con 

uno 


* *- 

ria* . • > ’f rtWf j2- 


DI GREGORIO NÀZANZENO. tp 

uno fiorpumento , fi chi con uri altro concorrono tut- 
ti a far uno ffett acolo di molta commifèratwne. batten- 
do ciaf uno le p affimi degli altri per aggiunta a lefùe . 
mifìr abili per il morbo , & piu mifir abili ancora per 
la communicanza d'ejfj . 'D'intorno hanno un Tea 
tro di perfine > che fi condolgono ben de la lor miferia: 
ma pero poco ui dimorano . {fi ejfi intanto fi uanno uol 
tolando lor fra piedi : fi Hanno e fiotti al Sole : r immi- 
ti ne la poluere : ajfidtati tal uolta da freddi 3 i mefihi 
rii 3 & combattuti dapioggie 3& da uenti incompor- 
tabili : intanto non calpestati da la gente : quanto per 
ifihifiltà 3 non èchi s' arri fichi di toccarli . Aitanti a 
le Chiefì 3 le lor lamentationi conturbano dentro il can- 
tar de gli offici) . St le uoci de' diurni mitterij hanno 

per contrapuntogli urli 3 ei rammarichi di quefli infe- 
lici . Ma che bifigna metterui innanzj interamente 
la calamità loro ? Effiendo tale , che fi uoleffi con dili- 
genza 3 (fi tragicamente parlarne 3 farei forfè piange- 
re ancor uot : (fi barelle maggior afflittion di lorojche 
letitia di quella fetta . Dico cofi 3 perche non ui pofi 
fi ancor perfitadere } che tal uolta fia meglio dolerfi 
eh’ effer contento ,• contriflarfì 3 che fette ggiare ; fi pia 
ger laudabilmente ; che rider quando non è ben di far- 
lo . ghiefle adunque 3 (ffi maggiori affai ch’io non ho 
detto fino le mifine di quefli pouerelh. t qualificando 
Dio 3 effendoci pur fratelli ( ancora che non uogliate ) 
hanno finito la medefìma natura con noi : fino forma- 
ti del me de fimo loto 3 donde noi fummo primamente 
fatti : fin compofii di nerut 3 & et offa 3 come noifiar- 

mot 
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mo ; fon ue fitti di pelli 3 & di carne fimile a Ia noftrA : 
Iob.i*. come dice in un certo loco ildium Job 3 filofifindo in 
mezgo de le /ite pafjìoni : fg) difpregiando quel ch'ape 
parifie di noi . Oltre di queSto 3 fi uogliamo dir quel 

che piu import a 3 hanno ancor ejjì l’imagine di Dio co- 
me noi : (gr la confèruano anco forfè meglio dà noi 3 fe 
bene hanno i corpi corrotti . Sono uejìiti del medefi- 

mo Chrtjlo fecondo thuomo interiore : fin caparrati 
del me de fimo Spirito finto 3 partecipi de le leggi 3 de ' 
colloquij 3 de testamenti 3 degli officij 3 de fieramente 
de le fferanzj medefìme . *Per loro 3 come per noi 3 mo - 
ri Chrifio 3 il quale libero tutto il mondo dal peccato . 
Effìfino coheredi noftri ne t altra uita 3 fi ben fino 
Ho. ufciti pur affai di quefia di qua . con Chrifio fino fipelì 

ti 3 con Chrifio rifirgono 3 ft) patifiono infieme per efi 
i.Pttr. i.fire infieme glorificati con lui . Et noi 3 noi 3 chaue - 

mo fi gran titoli 3 (g ìp fi nuoui : che fimo nominati da 
Chrifio 3 gente finta 3 ficerdotio reale 3 popolo eletto 3 
gl principale 3 zelatore de /’ opere buone 3 (fif fialut fie- 
re 3 difi ep oli di Chrifio 3 di quelfignor manfùeto 3t O* 
benigno 3 che fu portator de l'infermità noftre 3 che hi * 
milio fi me defimo fino a mefiolarfi con noi 3 mendicando 
per noflro amor quefla carne 3 qJ quefio tabernacolo 
terreno 3 che fi dolfi 3 che fi fece infermo per noi per farne 
_ ricchi de la fua diumità. Noi dico 3 che hauerno da lui un 

tanto effempio di pietà di compaffionei che penfire- 
mo di quefiì poucrelli 3 & che ne faremo? non ci curere 
mo di loro ? gli Ififeremo in quefla mifiria ? gli abban- 
doneremo come morti ? come esecrabili ? come firpen- 
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tt 3 Afferei & de le piu fiere chefitruouinoi fuetto 
non 3 fratelli miei 3 percioche non ego fa degna di noi, 
che fimo creature di Chri/lo , di quel buon pallore uer 
fi la fita pecorella : la quale errante 3 dtfperfa 3 & in- 
firma 3 fu cerca 3 ridotta 3 & rifiorata da lui.Ne man 
Co fi conuiene a la natura humana : la qual n ha quafi 
per legge comandata lamifincordix : imparando da la 
comrnune infermità noflr a d ejfir uerfio di tutti huma- 
na 3 g) pietofi. 'Dunque fi faranno quefli sfortunati a 
cielo aperto 3 effffo fi t a tanti diffàggtiet noi da l altro con 
to habiteremo cafi fplend$dijfime 3 con diuerfi conci 
fiompartimenti di pietre d' ogni forte 3 con lampeggia- 
menti d oro 3 d argento 3 con incrofiature di muffaico 

minutiamo 3 con pitture 3 & conprofffettiueja cui ua- 
rietà ci porga infieme inganno £ 7 * dilettatione ? Et di 
quefie altre n habiteremo 3 (fff altre ne lubricheremo ? 
Et per chipoi ? non già per gli bercdi nofiri tal uolta ; 
ma per qualche frano 3 per qualch uno che non bara 
che far con noi . €t dà quefli 3 per uno che forfè non 

ci uorrà bene : & piu 3 che ci farà fato immicijfimo 3 
& pieno dinuidia uerfi di noi 3 che peggio non fi può 
dire . 6)uefli mefihini affiderati di freddo fi copri- 
ranno di firacci roz£ijfimi 3 (0 fi ne coprijfiro pure a ba 
fianzjt ) (gjr noi delitiofxmente adobati ci naseggiere- 
mo da noi medefìrni 3 in ueflimenti delicati 3 q) fpa- 
ttofì 3 in Rocchetti finifffìmi di biffò 3 di fita 3 ^p d aria 3 fi 
patria quafi dire i uergognofi per noi piu tofocheho- 
noreuoli . che cofi chiamo ogni coffa ffùperflua 3 
troppo affittata . Haremo poi de l altre ripofle 3 

N a curate 
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<jèf curate inutilmente 3 (fiffinzji profitto di perfino , . 
Jpefi fitto per le tignuole 3 per il tempo confùmator 

d ogni cefi, . 

EJJìnon haranno pur tonto che balli loro per il uit- 
to necefiario ( o mie delitie 3 o mifcrialor gronde . ) 
fi giaceranno auanti a le nofire porte efilufì do noi : in 
preda de la fime : & defittati talmente dal corpo pro- 
prio i che non potranno pur domandare il bifigno loro, 
non hauendo ne uoci da l/tmentarfi : ne mani da fiende 
re a J, applicare : ne piedi da condurfì doue fi a chi porga 
loro : ne pur il fiato che fipplifia a le lamentatiom che 
fitnno. Hauendo per leggiertjfimo male ilpiugraue di 
tutti gli altri : jgfi riceuendo per gratta il non hauer oc 
chi per non uedere i lor mancamenti . fin tale fiato 

fin pofii quefii infelici . Et noi da l' altro canto Splen- 
didi splendi Jamcnte giacendo jfipra letti altijSptumac 
ciati 3 fi ffici j con piu coperte che non ci b fognano 3 fg) 
di tanta morbidezza 3 ch‘ a pena ci par di toccarle 3 agia 
tamente ci ripofiremo ; g-J con molto fifiidio pentire- 
mo le uoci di quefii p onerati 3 chef raccomandano ì 
Bifignapoi chabbiamo tlfiiolo coperto molte uolte di 
fiori odoriferi 3 (fif anco fuor di fiagione : (fif la tauola 
profumata 3 & di profumi odoratami (g) premfiffi- 
mi : per diuentar maggiormente effeminati . Paggi 

intorno a liurca t uno dopo ? altro: con le mazzere fciol 
te 3 co i ricci d intorno al uolto 3 con certi occhi attr attl- 
ni donnefiamente acconci piu di quel che fi conuicne , 
We* quali altri cifèruono di coppa 3 portandola in fu le 
punte de le dita con quella leggiadria 3 (tip con quella 

fiiurezjjt. 
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fi curcTga } che fi può dir maggiore ; altri co i uentagli 
ci fimnofipra capo quafi unarchimia di uento. & con 
aure fatte a mono ci tengono la tauola fiefia gj polita, 
con quel chcfèguita appreffò. Vha menfa piena di 
uiuande } fcmm mitrataci abbondeuolmente da tutti 
gli elementi ; da t aere 3 da la terra 3 & dal acque 3 co- 
perta 3 (jfr pinfà di tutti i maggifieri de’ cuochi 3 & de' 
pafticcicri 3 fkcendofi a gara a chi meglio et adula que- 
sto golofò 3 & ingrato uentre . Somagraue 3 & prin- 
cipio et ogni noflro male : fera ingordtffìma 3 & infi- 
de lift ma 3 la quale non è prima uota 3 che fi torna di 
nuouo a riempire . <tA' quefti pare affai poterfi pur fa- 
tiar et acqua r Et noi fino a t ubbriachezj ^3 (ftf&i pii* 
Stemperati ancora poiché fimo ubbr lochi 3 ci fiiamo in 
meTgo di molti tastoni } da piu fòrte uim . quefio man 
dando uia 3 quello approuando per molto aromatico : 
fipra quello filofifitndo : & reputando per un gran 
mane amento 3 fi oltre quelli del paefi non nhauemo an 
co qualch’ uno di foraSliere 3 che fio de fkmofi come 
tiranno de gli altri nini . parendone che ci fi conuenga 
et effire o di parer delicati : gj d hauer piu di quel che , 
ci bifigna : & quafi ttergognandone di non effer tenuti 
per trifii 3 (g ’ffirut del uentre 3 de le parti di fitto 

al uentre . Che cofi fin queste amici , q) fratelli? 

perche fimo ancor noi malati de t animo 3 $ di mala- 
i tia tanto piugraue ,• quanto quella del corpo uien con- 

tra noSira uoglia 3 & quefta per noflra elettione:quel 
. la fintfie col fine de la uita 3 (fjp quella ci accompagna 

I ancora dopo la morte . quella è mifir abile , g} quefta 

odiofà 
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odiofi dimeno a coloro 3 c'bdnno intelletto. 

r . Ver che mentre hauemo tempo non fòuuenimo noi a 
la ndturd ? perche dicdme effondo non curamo queSla 
tapina carne ? perche uolemo noi Stare in delitie, quan 
do i nofiri fratelli fino in mifiria ? Ah non piaccia a 
Dio ch'io fi a ricco 3 effcndo efficofi mendàci : ne fino fi 
non porgo rimedio ale lor piaghe : ne prouifio per mia 
bafianzjt 3 ne di uitto ne di uefiito , ne et albergo ,• fi 
non pafio 3 non uè Sto 3 {fi non raccolgo loro fecondo la 
mia poffibilità . Zina de le due cofi douemo noifirc. 

0 dar tutte le nofire fifianzj a Chrifio per poter con la 
fina Croce in collo figuir leggitimamente lui: (fip piu fia 
richi 3 g) piu fie diti che p affiamo 3 (fif da nijfuna cofi 
ritardati uolare a la fiperna patria: con tutto quel 

c hauemo guadagnarci fèllamente ChriSto : esaltando- 
ne con t humiltà 3 (fif facendone ricchi con C imporri- 
re . 0 uer amente douemo fitr a parte con lui di quel 
c hauemo : accioche t hauer nofiro fi fint fichi in un cer 
to modo col ben hauer e 3 & col communicare con quel- 
li che non hanno . S’ io fèminaffi per me filo ,• io ui 

b metterei forfè il fème 3 O* altri fi magnerebbono il ri - 

° colto. Et per replicare il detto di fiob 3 fimmando 

frumento mi nafierebbe urtica : & in ucce de tor- 
to fkrebbeno 1 7 \oui . L’AuStro m abrucerebbe le 

biade 3 Qd la tempefla me le torrebbe . Si che in ua- 
no firebbeno fiate le mie fatiche . €t uolendo cumula ' 
re 3 et tefiauriz^are a Mammone iper Mammone ancora 
farebbe forfè quefla notte richiesta a me t anima mia . 
et riderei co to di quel che malamente ho tefiurizjjtto . 
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Deh non ci nume deremo noi finalmente ? Non ci fio- 
glieremo di quella nofira durerà di core : per non 
dir fòrdidezga ? Non penfiremo a la condition de le co- 
fi bumane ? Et per gli altrui mali 3 non procaccieremo 
di ftar ben noi ì Le cofi de gli huomini naturalmente ' 
non hanno punto de lo ftabile : non uanno fimpre a un 
modo : non fino per loro fiejfi compite : non confi - 

Stono tuttauia ne le medefime cofi .fi girano continua- 
mente come in un circolo , O* ficondo le mutationi de 
tempi 3 fé) fiejfi uolte de' giorni 3 fé) anco de t bore fi 
mutano ancor ejfi. nAl’ aure 3 che fin cofi mobdi 3 a 

i uefitgi de le naui 3 che folcano il mare 3 a 1 fogni fallaci 
de la notte 3 il cui piacer dura poco 3 a le c afitte che fan- 
no i fanciulli quando giuocano in fu t arena 3 douemo 
creder piu pretto 3 che a la tranquillità degli huomini . 
ff fini non fi fidando ne le cofi prefinti 3 tefàuriz^ano 
de le future . & riguardando a tintt abilità 3 (èfi a la 
dtfàguaglianzjt de ! humana felicità 3 pongono la loro 
ajfittione in quella bontà 3 che non cade mai . Per fie- 
re uno de' tre guadagni : 0 di non hauer mai male 3 efi 
fèndo che Dio fiejfi uolte allettagli huomini pi} co i be- 
ni di quefto mondo 3 imitandoli con la benignità fùa 
a moftrarfi compajfìoneuoli de gli altri :o d hauere 
in lor mede fimi quefia confidenza uerfò lui 3 che le 
• afjhttiom che fiftengono non fiano per lor difetto 3 . 
ma per una certa prouidenza de la Maeftà fùa : 

0 finalmente di poter con buona fronte richieder 
da gli altri 3 che fanno bene 3 la cortefia 3 che è 
quafi douuta loro per quella 3 (hanno tifato uerfò 

de'bi - 
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de' bifognofi 3 quando fiauano bene effi . Non fi uant't 
dice Hier ernia ) colui 3 che fa ne la firn fapien za : ne co 
33 lui che e ricco ne le fite ricchezze: ne il potente ne le (uè 
33 forze i quantunque [inno giunti al fòmmo del fapere , 
33 del potere 3 (idf de le facoltà loro . 6t io Raggiunge 
ro poi . Itegli Illufiri ne la lor gloria : ne i uigorofi 

ne la finità : ne i belli ne la bellezza : ne igioutni ne la 
gioucntu : qJ 3 per dire in fòmma 3 neffuno in nejfuna 
cofa di quelle , che quaggiù fono in pregio . dfita fi 

pur s’hanno a uant are ; fi uantino diconofcere fddto 
filamento 3 di cercarlo 3 di condolerfi de t affli tt ioni 
et altri 3 (èjf di procurar qualche bene a lor medefìmi 
per t altra ulta . per cioche le cofe di qua fi dileguano : 
fpartfcono : (fip come al giuoco de’ dadi 3 fcambiandofi 
d una mano m uri altra 3 ft uanno tramutando conti- 
nuamente : (fif nejfuna cofa è cofì propria di colui che 
lha 3 che’l tempo non la pojja finire 3 ot inuidia trama 
dare . Ma quelle di la fon falde 3 fi abili 3 non ci e fio 

no de le mani 3 non ci c aggiono : non ingannano mai le 
fieranzg di quelli 3 che t hanno collocate in loro . Et 

10 firn di parere 3 che ancora per quefio neffun ben di 
quaggiù fia fedele 3 ne lungamente durabile . Et che 
fi cofà alcuna 3 quella filialmente fia fiata bene 3 O* 
artificiofamente fitta dal primo ^Artefice 3 & da quel- 
la fapienza 3 che è fòpra tutti gli altri intelletti; che per 
quefio dico forno fibernitt in quefie cofè ufi bili: le qua 

11 bora in un modo 3 bora in un’altro riceuono i fan- 
no mutationei hor infu 3 hor in giu fin trasportate, 
aggiratesi aitanti che thabbiamo cifcappano 3 qJ 

figgono 
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fungono uUi accioche contemplando la poca fcrm st^ 
ga 3 (fri* ine qualità loro 3 et riuoltiamo al futuro . 
‘Tercioche 3 fila nofir a felicità fojfi durabile 3 che cofà 
baremmo noi fatto ; quando non durando 3 fìamo ton- 
ato legati con ejfi 3 tanto in preda 3 (figfirui del piacere , 
de l inganno di queflo mondo ; che nulla cofa polia- 
mo penfare che fa migliore 3 ne piu degna 3 che le prefn 
ti ? 6t quefo facciamo 3 con tutto che fi amo tenuti 3 
crediamo dejfir fatti ad imagine di 7) io: a quella ima 
gtne che di la fu utene 3 q) lafiu ci ritira . Or chi fa- 

rà fimo } ft) ch’intenda quel eh' io dico ? Chi correrà 
d alianti al trapaffamento da quefle cofì mortali ? Chi 
fi fonderà ne le ftabili ? Chi penfèrà de le prefinti 3 co- 
me fi non fojfiro noflr e ? Chi di quelle che fi (ferano 3 
come permanenti ? Chi difimguerà quelle che fino 3 da 
quelle che paiono ? figuendo quelle 3 & diffregtando 
queff altre . Cht-difcernerà quefia pittura 3 da quel- 
la uerìtà fquefia fiena 3 da quella Città ? queflo flare 
a pigione 3 da quello habitare ? quefle tenebrerà quel 
lume ? il loto di queflo abiffi 3 da quella terra finta ? 
la carne 3 da lo ff trito ? il uero Dio 3 dal c . Principe del 
mondo ? (fin conofierà C ombra de la morte 3 da la ulta • 
eterna ? Chi comprerà il futuro colprefinte ? Chi per- 
muterà le ricchezze 3 che uanno uia 3 con quelle 3 clte 
durano fimpre ? Et le cofi utfibili con quelle 3 che non 
fi ueggono ? Beato colui 3 che con quella ragione 3 che ' 
difi ingue ri meglio dal peggio 3 difiernendo 3 & di~ 
uidendo quefle cofi 3 fi dafpone a filleuarfi col core 3 co 
me in un certo loco dice il diurno Dautd. Et fu^gert- 

0 U do 
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do d<t quella ualle di lagrime cerca a fuo piu potere le 
cofe di loft ufo . €t crocififfo al mondo con Cbrijlo , 

con ejfo C brillo riforge . Con Cbrijlo afcende herede 

duna uita non piu caduca 3 non piu fallace 3 non piu in- 
jìdiata da quel ferpe 3 che ne morde tra ui.t 3 da 
quel che ci mira nel calcagno 3 effondo da noi mi- 
rato nel capo . Contra noi altri poi riuolgendofì il 
medeftmo Dauid a gufa di banditore con alta uo- 
ce & quafi d un'alto 3 g) publico loco gridando- 
vi. ne } & chiamandone graui di core 3 g) amatori di 
uanità 3 ne moflra 3 che non deuemocon tanto af- 
fetto abbracciar quelle cofè uiftbili : ftft che tutta la 
felicità 3 che ne pojfiamo cauare , non fia altro eh 
una ripienezza di frumento 3 gft di uino : i quali 
lofio fi corrompono . <tA quefto mede fimo forfè pen- 

ando in un certo loco il beato èliche a 3 dice in difpre- 
MUh ’ 1 * pio pur di quelli beni chef ueggonofpra la terra, Ap 
33 preffateui a i monti fempiterm : leuateut fufo , an- 

” diamcene : perche non e quefto il nojftro ripofo.^ fonfov 
33 me a quello 3 quafi con le me de [ime parole el efjor- 
tatton del Signore , & Saluator no0ro 3 quando dice. 

Ioin ., 4 . Leuateui fufo 3 (fr partiamoci di qua : intendendo 
non di quelli foli dijcepoli 3 eh’ erano allhora /eco > 
ne de la mutation folamente di quel loco in un al- 
tro 3 (come qualchuno fi penferebbe ) ma uolendo 
inferire 3 che tutti 3 & fimpre leuandoa di ter- 
ra 3 (dr da quelle terrene cofe , et deuemo riuoL- 
gere al cielo ,(/$ at acquifto de le cofe cele fi . Se- 

guitiamo adunque la parola di Dio -.cerchiamo il npofo 
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di quell altra ulta -, gettiamo uia lejùflawze di quefia: 
guadagnarnoci ton ejja quel che e fòlamente di buono . 
acquisiamoci l' anime con telemofine: facciamo di quel 
eh’ e nottro aparte co’ poueri } per farci ricchi di quel \ 
che di la ci fi promette. ■ Da la fùa parte ancora a 
t anima } non fòlamente a la carne . da la parte a Dio 
non fòlamente al mondo, fiema qualche co fa al uen- 
tre 3 confacra a lo ff trito . rapifci tanto quanto dal fo- 
co . riponi un poco di quel che confuma quella fiamma 
inferiore y toglilo al T iranno ; fidalo al Signore . da la 
parte al fitte di quefia uita 3 & agli otto di quell al- e « 1 . 
tra che n’ha da riceuere . Da il poco y a chi t’ha dato 
il più . da tutto a chi t’ha donato ogni cofa . T u non 

potrai fùperar mai la grandetta de’ doni di Dio : fi be 
detti uia tutto quel che tu hai : g} infieme con l'hauere 
anco te fteffo . percioche il dare a Dio 3 nen è altro che 
riceuere per fi. non puoi tanto dare 3 che piu non ti . 

rimanga : ne manco darai copi 3 che fia tua : pro- 
cedendo ogni cofa da Dio . Et fi come non 

fùperar t ombra noftra 3 che quanto noi caminamo taci- 
to ciua fempre parimente d auanti ; & fi come il 
corpo non può crefiere fipra al capo y il quale è fimpre 
fòpra et effo corpo : cofi co i noflri doni non poffiamo fu 
perar quelli di Dio .percioche non diamo cofa alcuna 3 
ne fuor del fio ne fipra la fùa magnificenz^a. Confi. ter a 
un poco donde hai tul effire ,• loffi rare, & quel eh’ è 
piu di tutti 3 il fapere . la conofie^a di Dio , la fferam^a 
del Regno del cielo : t e qualità con gli a Angeli : la 
contemplation de t honore 3$ de la gloria 3 che ueg - 

0 2 piamo 
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giamo bora come in ifpccchi 3 fg) per enigma 3 (jff allho 
ra uedremo piu perfetta 3 piu pura 3 1 ejj'er poi fitti 

figliuolo di 'Dio j coherede di Chnfto : & anco ( di- 
rollo arditamente ) eff'o Dio ftejfo . Tutte quefleco- 

fe donde ti uengono ? fg) da chi ? €t per parlar di que- 
lle cofe piccole 3 &> che fi ueggono s chi t'ha dato di po- 
ter ueder la bellezza del cielo 3 il corjò del fòle 3 il cir- 
colo de la luna 3 la moltitudine de le Stelle 3 (fif quell' aìr 
rnonia 3 (fip queir ordine 3 che in tutte queSte cofi 3 co- 
me in una lira fìmilmente fi ueggono? le incede poi de le 
fiagioni 3 le riuolutioni de gli anni 3 la ragguagliando, 
de' giorni e & de le notti : il parto de la terra 3 il diftil- 
lamento de t aere 3 le largure del mare 3 dijfoluto infie- 
me & rifir etto 3 la profondità de' fiumi 3 1 agitation 
de uenti . Chilcpiogge 3 t agricoltura 3 1 nutrimenti 3 
farti 3 t habitationi 3 le leggi 3 l inSlitutioni 3 la uitaci 
uile 3 la familiare 3 i parentadi . Donde hai tu 3 che 
tutti gli ammaliti firuano 3 altri manfùeti 3 altri do- 
mi 3 (tjf altri per cibo ? Chi t'ha conflit aito Signore 3 
(g 1 / Re di tutte le cofi 3 che fino in terra ? Et per ttfii- 
re de’ particolari 3 chi t'ha dato tutto quello 3 perche 
C huomo c fipra tutte l' altre cofi mondane ? non è flato 
cofi ut 3 il quale bora fipra tutto 3 & per tutto quel che 
t'ha dato 3 non ti dimanda altro 3 che l Immanità ? €t 
noi 3 battendo parte hauute 3 fgj parte [per andò tante 
_ cofi da lui 3 non ci uergogneremo di non darli quefla 
fila humanità che ci domanda ì Egli dotandoci di ra- 
gione 3 la quale ha data a noi fili fipra la terra 3 ci ha 
con queflo fip arati da le beStie 3 & noi da noi medefì- 
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mi ci imbeftieremo ì Et fimo tanto corrotti da le deli- \ 

cature 3 tanto accecati da la pazzia 3 tanto ( non fi 
quel che mi dire ) che con un poco piu di palla 3 odi 
feccia 3 che habbiamo 3 la qual Dio sa come l’habbia - 
mo anco acquiflata-, cipenfìamo et ejfir anco da piu che 
non fimo di nostra natura . Et come intendo ch’era 

anticamente (ficondo il dir de le fhuole) una certa ge- 
nerai ione de’ Giganti 3 maggior de t altre genti} cofi fi 
remo noi per quefto p m grandi 3 (fig piu {òpra gli altri 
huomini ? a gufi di Nembrot 3 & di quella razza et 1 5 ' 
Enach 3 flagello 3 (<fr H or pio 3 già et ffiael . 0 quelli 
altri per cagion de' quali fu mandato tl Diluuio a pur- 
gar la terra ì Ejfo non fi uergogna et ejfir chiamato Pa 
dee noflro}cjfindo Signore 3 gJ ‘ Dìo.-q ? noirinuntiere 
mo al nofiro (angue per niente 3 amici & fratelli miei . 
accioche non fìamo tenuti cattiui dfpenfitori di quel 
(he ce dato : accioche da Pietro non ci fìa detto. Vergo 
gnateui uoi 3 che tenete la robba et altri 3 q) imitate 
l e qualità, di Dio j nejfuno farà pouero . IKpn ci 

pigliamo affanno di tefaurizzare 3 ff) diconfituarc y 
quando altri fino affannati da la pouertà 3 accioche non 
ne fìamo rimproueratt 3 O* minacciati acerbamente : 
da t un canto da quel diurno tMichea con quefte paro- 
le . 'Venite qua uoi 3 che dite } quando finirà quefto Amof. 8. 
mefie 3 che pojfiamo negotiare . Et quando finiranno 

i fibbati che pojfiamo aprire i nofiri thefiuri . Et quel 
che figue . Mettendo aitanti con quello dire t tra di 

Dio a quelli 3 che nel comprare fifiruono de le mtfitre 
grandi 3 nel uenderc de le piccole . Dall altro canto 

rtprefi 
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Amor. 6. riprefì dal beato <±Amos 3 doue parla de le fùper fluitò 
de le delitie : comera di giacere in letti et auorio : un- 
ger fi et unguenti pretioflfflmi:ingrajfarfl di uitelle mon 
gare 3 gy di capretti tener ijfìmt : dannando 3 g^ fe- 
fteggiando al (ùon de gli organi . 6t quel elle più 3 

di penfare 3 che cofa alcuna di queBc fla durabile 3 (rff 
permanente . Dicendo cofì forfè per rifìgare quefla 

fòprabondan^a di delicature 3 ( parendoli 3 che le trop- 
pe flano ingiuriofè ) fgfi forfè anco non teneua quefle co 
fè per cofìgraui 3 comera 3 che fiondo effì in delitie 3 non 
haueano punto di compafflone a t affhttion di fofippo . 
percioche a l accufatione di quefla fuper fluitò aggiunge 
ancor qucBo . fi che douemo auuertir che non auuen 
ga ancora a noi : & che non fìamo tanto immerfì ne le 
delitie noflre 3 che disfregiamo la benignità di ‘Dio: il 
quale molestamente lo fipporta : benché non inconti- 
nente 3 isr infìeme col uitio sfoga t ira fùa contro quelli 
che peccano . fmittamo quella prima 3 & fùprema 

legge di Dio : il quale pioue cofì (òpra tgiufti come fi- 
pr ai peccatori :fk nafeere ad ognuno il Sole fìmilmen- 
te : difende la terra fènzji rifèruo a tutti iterreflri 3 
e i fonti 3 ci fiumi 3 & le felue 3 che fino in ejfa : cofì 
l aere al genere de uolatiui 3 {tfl acqua a quelli 3 che fi 
no aquatici 3 donando i primi aiuti del uiucre a tutti ab 
bondeuolmente 3 non ufùrpati da potentia alcuna 3 non 
cir confiniti da la legge 3 non di firn ti da' confini; ma 
propoBi communi 3 g) copiofì a tutti, fgj finzjt man- 
car mai: honorando infìeme te qualità di natura con 
tequalità del dono 3 (flp damo Brando le ricchezze de la 

benignità 




*7)1 GT{EG 0\10 NAZANZENO. 103 

benignità faa . Magli huomini 3 battendo de loro 3 de 
l argento 3 de le ueBi 3 et de le pietre pretipfi 3 & oltre a 
quel che fa lor di btfigno ( inditij 3 che fono acquisiate 
con laguerra 3 con le fiditioni 3 fg) con gran tirannie 3 ) 
Atterrandole riponendole 3 & facendo diftmil cofi , fa 
ne uanno poi con la te fi a alta 3 come pazzi 3 che fino: no 
tifando mifiricordia uerfigli infelici 3 ($r projftmi loro . 
Et di quel c hanno dauanzp ejfi non uogliouo fiuuenir 
quelli 3 che ne patifcono eflrema necejftà . Vedete igno- 
ranti a inettia 3 ch'e quefta. Non confi der andò alme 

no 3 fi non altro 3 che la pouertà 3 (gf le ricchezze 3 (éfr 
quefta che noi chiamamo libertà j&ftruitu con altri no 
mi tali 3 fino entrate poi nel genere humano 3 come cer- 
te infermità uenute inpeme col uitio 3 fg) dal uitto ftejfo 
33 imxginate . Da principio dice egli non fu cofi : ma co - ] 
lui 3 che la prima uolta formo t huomo 3 formandolo li - 
j , bero 3 & da libera poteftà 3 con obligo filamcnte et ojjèr- 
uar la legge del mandato 3 lo mandò ricco ne le delitie 
3} del Paradifo ; uolendo il me de fimo per tutto il genere 
degli huomini 3 (èjf a tutti concedendolo ne la concejfton 
fatta al primo fame loro. Si che la libertà 3 & le ricche z. 
%e 3 confttfeuano ne la fila ojftruanzjtdelmandatoi g) 
la pouertà 3 & la nera fèruitu ne la tran/grejftcn d' ejfi. 
Ma poiché uennero le inuidieje contentioni 3 fgj CaBu 
t a tirannia del (èr pente 3 che di continuo ne tenta con 
r e fa de' piaceri : (gjf fa 3 che i piu audaci infirgono con 
trai piu deboli } la no fi r a cognatine fu Bracciata in 
diuerfì nomi . fg) la cupidigia de gli huomini diuifè 
l ingenuità de la natura . preualcndofi anco de la 
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legge in ficcorfi de la. fot enfia . £Ma io uorrei 3 che 

tu guardaci a t e qualità de la legge frinì a 3 (ff non 
a l’ultima diuiftone : a la legge non de! potente } ma del 
€ reatore . eAruta la natura quanto tu fuot ; honora 

Cantica libertà: riuerifiite me de fimo : ricuofn tigno 
minia del tuo genere. T u che fri fano 3 fiuuiem a gb in- 
fermi .turche Jet ricco ,froue di a i foueri:tu 3 che mai no 
bauefli intoppo alcuno 3 follata quelli 3 che fono caduti 3 
& infranti . T u 3 ebe fri allegro 3 confola quelli 3 che 
fanno in meflitia . tu 3 che te ne uai cofi altero de la tua 
buona fortuna 3 j occorri a quelli 3 che fono uejfati da la 
tattiua . Rmgratia Dio tal uolta 3 che fiu tolto fei di 
quelli , che fojfono frr altrui beneficio 3 che di quelli 
c hanno bifigno di riceuerne . r ingranalo 3 che non bai 
a guardar e ale ma d’ altri 3 altri guardano a le tue. 

arricchì citi non folamente difùftanzj 3 rna di pietà: 
non filo et oro 3 ma di uirtù 3 an^i di uirtìt filarne nt e . 
Fa et ejfer fiu bonorato degli altri 3 con mofìrarti fiu de 
gli altri benigno . Fa che gli sfortunati ibabbino fer 
Iddio 3 imitando la diurna mifiricordia. ferctocbe nefr 
frina cofi ha t huomo tanto frofria a ejfo Dio 3 quanto 
ilgiouare altrui : benché quefrigioui in maggior cofi 3 
& quelli in minori : ma fecondo me 3 t uno i^J, .Feltro 
fecondo le fùe forzg . 

Egli fece t huomo : (jfr quando t bara dijfiluto tor 
nera a rifarlo . T u non dtffreggiar quelli 3 che fino 

già caduti . Effo ingrandirne cofi ha mejfo in atto 

la mfincordia fra : dandoci in tutte le cofi la legge 3 i 
profeti 3 & fer prima la legge naturale 3 quella che no 

e feriti a 3 


I 
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è fritta » regolatrice di tutte le noftre anioni . Ciba 
nprefì 3 ammoniti 3 infognati . Vltimamente ha dato 
fe Beffo perla noBra redentione 3 g) per la aita del 
mondo . Ci ha dato gli zApofioli 3 gli EuangeliBi 3 i 
MaeBri 3 ipaBori 3 1 rimedij , t miracoli : il ritorno à 
la ulta , la diffolutione de la morte , il trofeo contra al 
vincitore ì i duo teftamenti l'uno inombra 3 l'altro in 
verità : le diBrihutiom de lo ff trito finto : il mifterio 
de la nuova folate . Et tu quando poffa giovar ad al 

tri ne le cofe di maggior momento( di quelle dico chef 
no à beneficio de l'anima) percioche Dio t’ha fatto rie 
co ancora in quefia parte 3 quando tuuogli e fere ,• non 
ricufare di beneficare in ciò coloro 3 che n’hanno bif- 
gno . Trtma 3 & f opra ogn altra cofa dati quefii be- 
ni a chi te ne domanda : & avanti che ne sij domanda 
to effer citando tutto il giorno la rnifericordta : & pre- 
giando ad altri ti configlio 3 &la dottrina tua ; richie- 
dendo da loro accuratamente quel che tupreBi 3 & 
con l'ujura de t avanzo 3 che fanno : percioche avanza- 
no fèmprc quelli 3 che prudentemente afcoltano : cre- 
dendo a poco 3 a poco in loro ifèmi de la pietà . Ma 

quando tu non poffa giovare in quefie co/è grandi } gio 
ua ne le feconde 3 (fif ne le piu piccole 3 fino a quanto le 
tue forze fi Bendano. Da qualche cofa da uiuerc:da de 
• gU (ir acci: da de gli unguenti dega lor le ferite: doman 
doli tal volta del mal loro :difiorri con effi de la p aderì - 
Zjt 3 che debbono bavere. Va lor prcjjò: offe tirati 3 et non 
dubitar et efferne in parte alcuna di peggio 3 ne che l mal 
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tida certe uane ragioni } anzi con queflo prete fio feti- 
fàndo 3 o la timidità y ol imputa loro 3 rifuggendo 
a quefto lor timore ,• come a cofa , c babbi del grande ,et 
del fimo . {Ma quefto 3 eh io dico 3 te lo deue pervade- 
re anco la ragione 3 e i medici 3 che li toccano y e i mini- 
tiri 3 che flanno fimpre con loro : de' quali niffuno infi- 
no a bor a ha portato pericolo del conuerfar con ejfi . T u 
dunque ( fi ben la cofa e terribile ) fi bene è degna di 
fifiitione : T u dico 3 firuo di C bri fio 3 amator di Dio y 
amoreuole de gli hucmini 3 non far cofa, che traligni 
dal tuo genere : confidane la fede medefima : umci la 
Umidita conia mfiricordia : nnfi-ancati col timor di 
D10.fi che la pietà uadia mnanzj a ipenfieri de la car 
ne : non diffreggiare c non lafciar in dietro tuo fratello: 
non uolgere il utfi da lui , come da cofa e fiaccabile : co- 
me da cofa brutta , & di quelle 3 che fino abhomineuo- 
Ih 'fg) interdette . Egli e membro tuo, fi ben quefi a ca- 
lamità t ha Storpiato . eA te s ' accommanda il pouero 
fi come a Dio , fi ben tu te ne paffi ma co fi pettoruto > 
come tu fin : forfè 3 che ti confonderà con quefi e paror 
le . iAtefi mette auanti , come per occafione et ufiat 
t immanità tua ,fi bene il nemico di Dio ti difiolge dj 
fare, anzi & ritener quefto bene . Ognuno che /rau 7 ga s 
è ilici no al naufragio 3 & tanto piu 3 quanto piu andar 
cernente s‘ ingolfa . Ognuno , che ueSle di quella carne 
corporea è uic ino a t infermità del corpo ; & tanto piu 3 
quanto fi ne ua piu col capo alto 3 & non bada a quel- 
li che li giaciono auanti . Mentre che nauighi col uen 
to proSfero forgi mano a que lische affogano: mentre 

i- r ■ fi> 
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fiiuigorofo 3 & ricco 3 aiuta quelli chepatifiono . Non 
allettar A imparar ne la tua per fona medefima , , quan- 
to I inhumamtà fa gran male :(gp quanto fi a gran bene 
aprir le uifiere a i bifognofì . Vfm uoler 3 che Dio al- 
iti la mano cantra quelli 3 che cofì fè ne uanno in conte- 
gno 3 non fi uolgendo apouerhuomim .piglia effempio 
da le mifirie d altri . Da qualche co fa per poca che fia 3 
a quelli c’hanno bifigno 3 che non farà poco 3 a chi man 
ca ogni cofi ; ne ancora a Dio fra poco 3 dando quel che 
tu puoi . Da prontamente 3 che darai pur affai: (fip non 
hauendo che dare 3 dà de le lagrime :le quali fino gran 
medicina agli afflitti . Zina mifiricordia che uen^a dal 
core 3 e di grande alleggerimento a la calamità et altri. 

Ne deue l’huomo a te 3 che pur huomo fi 3 parer da man 
co 3 che non fino i iumenti : che fi qualchuno d efficacie Elba. 
in qualche foffa 3 o uer amente fi finarrifie 3 la legge tt 
cùmm<tnda 3 che tu lo nduca 3 (g) t aiuti a rdeuarc . Se 
fitto queflo uelame è qualche mifierio piu recondito 3 et 
piu profondo 3 come piu profonde,^ doppie fino molte 
cofi de la legge } non e cofa da me di fap cria ;ma da [fin- 
to 3 che penetri 3 et che conofia ogni cof.pur fin doue pof 
fi aggiuger io 3 etp quàto può uenire a mia intelhgetia ; 
ella ci uuolp mez^n di qfla benignità uerfò le cofi mini 
me 3 effercitare ad una maggiore 3 et piu pfetta.Che fido 
uemo effèr pietofi uerfò gli animali irrottali 3 quàto mag 
giormete uerfo i uicini 3 et uerfò gli e quali. € t qflo è qua 
to a la ragione 3 et quàto a la legge ,et anco quàto a l'opi 
nion degli huomim piu difireti degl altri .-appreffo de' 
quali Udir bene è riputato di maggior honore A che rfi 

P 2 ceuerne : 
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. ceuerne : la mifiricordia miglior coffa del guada- 

gno . Ora che diremo de no fin fiuti ? per non parlar 
de gli flr ani : i quali fecondo gli affetti loro hanno tro- 
uato d ajffegnare a ciafiuno affètto il patrocinio di qual 
che ‘ Dio : qJ al guadagno ffetialmente y al quale s’ at- 
tribuire il primo loco : (gfr quel che è peggio da certe 
genti fi fono continuiti certi Demoni ancora a l homi- 
cidio:appreffo de le quali la fierezza è parte di pietà : 
rallegrandofì dificrificar huomim ,• (g}f penfindo y c/je 
ancora le lor Deità fin allegrino: ficerdoti 3 et mimfiri 
tali 3 quali fino li lor Dij . Ma dico che fino certi faui 
de' noflri quali ( coffa degna di lagrime )non pur non 
fino compaffioneuoli fiuuemtori de bfignofi 3 ma 
difipra parlano acerbamente di loro ; infirgono con - 
tra deffìy & fìlofifkndo cofiuane 3 cofi da matt spar- 
lano neramente di terra 3 fg) gracchiano a l aria , non 
a /’ orecchi di quelli 3 che intendono 3 (ffp fino confieti a 
i precetti diuini . battendo ardimento di dire ,• che t aff- 
fiittion loro uien da Dio : 0* da Dio uiene anco il no- 
flro bene Slare . Soggiungendo 3 & chi fin io 3 che ito- 
gli andar contra a quel die piaciuto a Dio ? perche uo- 
glto parer piu benigno di lui ? Stentino 3 crepino s fie- 
no mifiri . è cofi parfi a Dio . Et in quefio filamente 
portano amore a Dio 3 doue hanno a confiruare i fioldi , 
(fif infilentir contra i pouerelli infelici . C^la che l opi- 
nion di cofi oro non fia tale y che lo ftar ben effi ucnga da 
Dio } lo moflrano maniffe fi amente da quel che dico- 
no . Perche chi firia mai di fi empio penfìero ucrfi de 
bifignofì y fi haueffe Dio per donatore di quel che 

poffiede ? 
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poffiede ? zA quelli fìeffì 3 c hanno qualche cofa da Dio 3 
Anco fecondo Dio conmen che t ufìno . Seda Dio 
uien poi Cafflittion di quefì altri -, quello ancor non fi 
sà 3 fin che la materia può per fe medefima portar que 
Ho difìrdine 3 come per un certo fuo corfò . 6t chi fa 
che queftt non fa punito per fuo difetto ? gj quelli ejfal 
tato come degno di lode? ò neramente alcontrario 3 que 
flie ([aitato per (ita triHitia 3 & quelli approuato per 
fa uirtù ? Chif 3 che cottui non fa tirato a maggior 
altera 3 perche cadendo dia maggior crollo ? lavando 
prima come duna poftema buttar fuori tutto Ufo ui- 
tio 3 accio che fìa più giallamente punito ? & che queft' 
altro non fìa tenuto in baffo-contra quel che pare , che 
doueffì ejfere ? accioche affnandoft come loro al foco 
purghi quel poco che potejfe hauere di cattino . percio- 
che mjfuno fi truoua 3 che fìa del tutto finca qualche 
bruttura : non in tutta la natura creata 3 per quanto 
ho fìntito 3 ancora che fi moliti 3 miglior de gli altri . 
percioche truouo un certo tal miflerio ne la duina firit 
tura . Ma lunga cof farebbe à raccontar tutte le uo 

ci de lo finto 3 che mi tirano à queflo . Et chi potreb 
be mai mifrare l'arena del mare ? chi le gocciole de la 
pioggia 3 chi l altezza de l abijfo ? Chi potrebbe inue 
istigare la profondità di Dio 3 & di quella fa fapien- 
j \a intorno à tutte le cofì : fìtto la quale tutte furon 
fatte : g) tutte fìgouernano in quel modo che uuole 
(èjf che le figouernare ? 

€ fendo bene ajfat 3 fecondo il detto del diurno zApo 
flolo pxfi'arfcne conia fòla merauiglia 3 di non poterla 

intende- 
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ii. ' intendere ne contemplare à pena . 0 altitudine de le 
33 riccbezgp de lafapienza 3 ft) de la cogniti on di Dio . 
33 Quanto fino impenetrabiUifuoi giudicij 3 e> quanto 
33 tnacceffibili le firade fie. Et chi fu mai 3 che conofiejfi 
,,7 ^ U mente di Dio ? & che arriuajfe a l ultimo de la fà- 
33 pienzji fila 3 dice Job . Qual’ è quel fiatilo ch’intenda 
quefie cofi , fg) che non giudichi 3 che quel eh’ è fuor 
j>fkl.i«s. d ogni mfiur a non fi può m furar fi non con cofa 3 che an 
cor ejj'a non fi a comprehenfìbile.éMa facci C audace 3 e l 
generofo chi uuole 3 o nejfuno piu toHo circa quefie co- 
fi i ch’io per me non ofi determinare 3 che' l cafltgo di 
qual fìa per i noflri uitìj 3 ne t tndidgen^a per la noflra 
pietà . ben ejal uolta di qualche profitto a rificamento 
del unto l'affiittion de cattila 3 & per ampliation de 
la uertu la profferita de’ buoni . Ma non è fimpre ne 
ajfolutamente cofi. c/re ancor queflo è filo del tempo da 
venire. Che alcuni riceveranno ipremq de la uertu 3 
e> alcuni altri la pena del uifio . * Ter cieche altri ( di - 
Ioln ' ce ) risorgeranno a la rifirrettion de la ulta : .(fip altri 
àia refiirrettion delgiudicio. Ma le pene 3 & le h- 
meffioni di qua fino d un altra forma : (gfi condotte 
per altra ma tutte indirizzate à quelle di la . hauen r 
do quella che par difiguagltanzjt à uoi una certa equa 
Utà apprcjfo à Dio.-ficome in un corpo certe parti rifar 
uate 3 tsf certe baffi : le grandezze 3 & fa picctolezs 
Zf : & ne la terra l alture 3 & le concavità difpofie 
infiemel una cofi peri altra 3 firmo un componimento 
di quella bellezza 3 che noi ueggiamo . Auuencndo il 
medefimo ancora à uno Artefice intorno àlafùa ma- 

teria 3 
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feria , che quello abbozzamento 3 che ficea prima di- 
for dinato , pfi dtjeguale era tutta maefiria, battendo la 
fia mira a far qualche bell’opera : tlche fi comprende > 
fi confejfa da noi , nifi a che habbiamo la perfetta bel 
lezga del [ito lauoro . ìMa Dio non è cofi pouero d ar- 
tificio 3 come fiamo noi : negouerna quefie cofi difòr di 
natamente . €t fi pur ne pare } è perche non ne ueggia 
mo la ragione . Et fi degli affetti noftrifi può dar fì- 

tnilit udine alcuna^ noi non fimo difioUo molto da quel 
li 3 che fin ucffati da la nanfe a 3 & da la uertigine : a i 
quali par che ogni cofa fi giri 3 girando/! il capo a loro. 
Q>fi fin quefii di chi noi parliamo, percioche non pojjòn 
credere 3 che Dio fi a piu fip lente di loro 3 quando uien 
loro la uertigine circa quefii accidenti del mondo 3 0 il 
bifigno d affaticarfi circa la ragion de le cofi : per po- 
ter tal uolta con quella fatica configuir la uerità . 

-tre -tragfio7f~ difior rere con quelli 3 che fino di 
maggior fipere 3 & di piu spirito di loro .percioche an 
cor quefio è un dono dato da Dio 3 ^fi non è cognitione 
da ognuno . Ne procacciano e(fi d hauerla con la pur- 
gation de la uita : cercando difiaper da lui 3 che è nera 
fapienza. . cAn^i uolgendofi ( 0 ignoranza grandiffi- 
ma) a quel che prima uien loro innanzi 3 afferfiono 
fitlfimente 3 che tutto fi fi finzj. ragione : percioche ejfi 
non la fanno . Saui per non fipere 3 0 aero per fipcr 
difiperchio ignoranti 3 paT^j . Et di qui proce- 

de 3 che altri s’ hanno propo fio per Dogma la Fortuna 9 
el cafo : cofi neramente , ergtnbizQ deceruelh . Al- 
tri un certo principato di felle fin za alcun fondamen- 
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to : & con molta, confufione : intricando le cofi no- 
stre come uoghono 3 ^-J con quefio intrico mede (imo im 
ponendo legge 3 operation necejfaria agli affretti di 
certi pianeti , & J ielle fijfe a le dittante loro : (gjr 

anco il moto padron di tutto . sAltn con altre lor 
chimere introdotto in quefio genere infelice degli huo- 
mini-, quel che non poffono mai configuire ne con la prò 
uidenzji 3 ne con la contemplation loro hanno diuijò in 
oppenioni 3 in nomi diuerfi . 

Et ci frèno anco di quelli 3 che facendo la prouiden^a 
di 'Dio molto pouera 3 penfano che l fuo gouerno frìa frè- 
lamente de le cofrè che fon j opra noi : & non uogliono 
che f Stenda fin quaggiù : dotte nhauemo maggior bi- 
fogno . quafi dubitando 3 che con quefio beneficar tan- 
ti non fi facci ilbenefàttor troppo buono.» che ’Dio non 
fi Stracchi digiouare a molti. £Ma non parlando piu di 
quefii tali 3 che fi fon dett'hgittiamoli uia : ejfendofi con 
quel detto anticipata la uendetta contea di effi. Vano c 
diuentato il cor loro . fg) dicendo d ejfir Jauifòn dtue - 
nuti matti '.permutando la gloria di Dio incorrutt ibile. 
& t affando con certe fintole con certe ombre loro la 
fua prouiàema: la quale fi fende J opra tutte le cofidef 
mondo. Et noi non parliamo cofi moStguofiunenTflJe pu 
to ci curiamo de la ragione offendo noi ragionenoli 3 & 
feguaci di colut 3 cb"e ragione 3 et uerbo uerace.Nc manco 
afioltiamo le oppentom loro , fi bene con la uolubiltta de 
la lingua adornano quefii uaneggiamenti 3 et quefii dog 
mi cofi fatti: et fi beco la nouità dilettano. ma crediamo 

che ‘Dio Ita fattore 3 et creator d ogni cofa.pcioche altra 
J J mente 
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mente 3 come farebbe Hata, quella machina tutta ,fì 
qualchuno non t haueffe data fofanza , & dtfpofìtio- 
ne ? fntroduciamo che Jìa la prouidenza di Dio quel- 
la che contiene collega tutto quell' uniuerfi. EJfen - 

do necejfarto 3 che chi riè flato ftttore ne fa me de firn* 
mente proueditore . Se già non uogltam dire 3 che tut - 
to fa portato dalcafi , come tifane dal Turbine : &* 
che per dtfirdmamento de la [ita materia 3 shabbia fit- 
brio a diffoluere qJ diffiparé '.ritornando al antico fio 
difirdme , q) confufone . 

- ■ T cgnamo ancori che quefto noflro ò fattore 3 o for- 
mat ortiche lo uogliamo chiamare fia regolatore ffecial 
mente de le cof noftre V fi ben quefta noftra uita è tra 
migliata da le contrarietà , thefiueggono ; le quali no 
fino forfè tntefi da noi 3 accioche durando fatica a con- 
templarle , ci merauigliamo de la fùprema ragion de le 
rrffèmtó TfiFquel che fàcilmente fi comprende, fi di 
fregia anche fàcilmente. Et quel che è fopra rioi,quan 
to è piu difficile a configuire , tanto fa maggiormente 
ammirabile . T ut te le cof che ci f [attraggono da t ap- 
petito 3 ci effercitano il defi derio . 

Et pero non ammiriamo ogni finità 3 ne fchifìamo 
ogni malaria, ne mettiamo il core piu che non fi conuie- 
ne in quefle ricchezze 3 cbe corron uia . Lajfandone ra- 
pir dal corfi loro 3 (fp quaf logorandoui una parte de 
tamma.Ne ci douemo Iettar contra la pouert adorne eo 
fi in tutto rifiutabile, codennata,($f odiofa. Ma fappia 
mo cof di/fregiare U folta finità, la quale ha perfiut 
to il peccato 3 come honorar l'infirmttà finta. bautta in 
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riuer etnea quelli c hanno uinto col /offerire . accio che 
tra gl infermi nonfoffe in qualche loco nafcofto un qual 
che Job 3 molto piu uener abile eli quei che fon fam 3 an - 
cor che marcito 3 r<f afflitto . fp) giorno 3 (flp notte a lo 
/coperto 3 gj da le piaghe 3 (fif da la moglie 3 q) da gli 
amici praprij angustiato . Sappiamo ancora rinun - 

tiar t ingiuste ricchezze } per le quali e giustamente 
tormentato quel ricco 3 che poSto nel foco mendica una 
• piatola goccia per ricrearfi . €t lodare una uita poue- 
ra 3 contenta 3 q) contemplati ua 3 come quella per cui 
Lazzaro e faluo 3 & ricco di quella quiete 3 che fi go- 
de nel fino d zAbraam . Ma per queSto mi pare anco- 
ra neceffarta la benignità , & la commifìraùone uerfi 
i bifignofi . per poter turar la bocca a quelli 3 che fono 
co fi mal dtfpofii uer/ò di loro . & non cedere a le uant- 
tà che dicono : approuando la crudeltà contra noi me- 
de/ìmi . Vlumamente habbtamo Jopra tutto tu riue- 
rentia il precetto 3 & teffempio . é't quale e quefiopre 
cetto ? Confi derat e laper/èueranxa 3 & la uerità d ef 
fi . percioche quelli 3 che fi fin dati a lo Spirito 3 in que- 
fia materia de'bifigwfi non fi fino contentati di par- 
larne una 3 o due uolte . Ne altri n hanno parlato^?* 
altri no ,• ne certi piu 3 fp) certi meno .jonu- Mcofit tu- 
bile , q) non di molto momento . Ma n hanno par- 
lati tutti 3 (g y accuratamente ciafcuno . 0' prima 3 ò 

fra le prime cofe , commandandoci qucflo . fwr e/Jor- 
tando 3 hor minacciando 3 hcr rimprouerando 3 
Spejfo anco accanando quelli 3 che fino per buo- 
na uia di fir lo. dando polfi, (& efficacia al pr catto 
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>3 col tenerlo continuamente ricordato. La mifèria de Mài. 1 1 . 
33 bifignofi O* le ftride de p oneri mi fanno leuarfit 3 dice 
33 il Signore . Et chi non teme chel Signor fi lem ? Et 

33 Jtroue . Licitati fi* ‘Dio Signor mio . al z# la tua PùLp. 
3J mano 3 non ti dimenticar de'poueri . *Ah preghiamo- 
lo che non ? alzi di quella maniera . £t non la uo - r - - 
fiiamo uederefipra il capo di quelli chenon l’obbedi- 
33 J cono . anco adojfio a quelli che fimo oftinati . IHm 

,, se ( dice dipoi ) fior dato del chiamar de' p oneri . Et 
a non andrà finalmente il mendico in dimenticanza . Et pfaL 1 1 • 
yy gU occhi fiuoi fin uolti uerfio i pouerhuomini . dicendo , p£ *f- IO * 
yy occhi che fino migliori 3 & piu proprij 3 che le polpe-. 

>3 bre . €t con le palpebre cercai figliuoli de gli huomi- 

3 3 ni 3 eh' e la minore ( come dire ) & la ficonda prouifio 
y 3 ne . 'SMa replicherà forfè qualch’uno 3 che quefio fi 
dice per i pouert 3 & per i mendaci , quando uengono in- 
giuriati? Elio non dico il contrario . Anzi quello 
ti deue simulare a Chumanità . Che fitien tanto 

conto, chenon riceuano ingiuria} che fkràyquandofi 
facci lor beneficio ? £t fi colui 3 che dishonora il poue - P[0U « r- 
ro 3 fi prouoca colui che l ha fatto ,• honorerà bene il Fat 
33 tore 3 chi cura la fua fattura . €t altroue 3 Jguando 
33 firn ir ai direni p onero e' i ricco cancorfiro 3 {gj limo (fif 
33 l' altro fu fiuto dal Signor e mon pigliar quefio ricco 3 et 
questo pouero per modo 3 che cètra la pouertà piu prefio 
tifia lecito d mfiiltare : perche no è chiaro che qfta dui 
33 fione fia fatta da Dio. Da Diofin ben fàtti( dice )l'un 
3 3 et l altro fimilmente 3 beche r.ele enfi efieriori fieno di " 
yy figuali . Et quello ti de ue indurre a portoni compaf- 

2 fioneuol- 
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, fioneuolmente , (èjf fraternamente con e fri : accioche fi 

da l'un canto la difagguaghazji ti ringrandifcc } la fimi 
litudine 3 da t altro ti fàccia humtliare , & di te mede 
V » fimo diuenir più modeflo . Che ptu ? colui ch’ufi mifè- 
a» ricordia al pouero ,preBa a ‘Dio . Et chi farà che 
s> non uoglta un debttor tale ? fapendo cidi tempo gli 
33 renderà quel che gli ha pre flato } c’I frutto d'efroì Co 
* r °' 15 ' l’elemofina 3 gf con la fede fi purgano i peccati .pur- 
gamoci dunque ufiindo mifiricordia s nettiamo con que 
fra heir herba le macchie ei> le brutture de l anima. Fa 
Ili. , . cendone bianchi 3 altri come lana 3 gp* altri come neue y 
a proportene de la rmfcricordia che ufèremo . Diro co 
ICu f j. fi P m terribile . Se ben tu non hai ne rottura 3 ne lini- 
dò 3 ne mfiammaùone j ne lepra d' alcuna fòrte ne C ani 
ma 3 ne tocc amento , ne apparition di fi gno : ale qua- 
li cofi poco può hauergiouato la purgatton de la legge , 
hauendo bifigno de la cura di C bri fio ; lo dcuifkre al- 
meno per rtuerenzji di colui eh 'e flato ferito, infer- 

mo per noi . Et lo riuerirai tutte le uolte 3 che ti mo- 
flrerai ut de 3 & benigno uerfi un fio membro . Ma 
Lue. io. fi q U£ H 0 affafrìno 3 tiranno de t anime noflre 3 pafr'an 

do tu dt Hierufàlcm in Hierico 3 ò dounnche ti fia 3 tro- 
uandoti difarmato (fp fprouifio , t’ha ferito per modo , 
che pofri meritamente dire . 'Tutride gp* corrotte fi 

fin fatte le cicatrici mie per difetto de la mia fhdtitia. 

Se tu Bai per modo, che non puoi ne cercar medici- 
nale fiperc il modo di curarti ,0 ime ,che ptaga.che mi 
fina in profondo è que (la tua. Ma fi non fri differato , 
ne diffidato a fatto ; prefintati innanzi al tuo medico .* 

pregalo : 
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pregalo : cura le tue ferite per me-z$o di quelle di co- 
fioro . Acquietati il fintile col fìntile : anzi con le 
piccole cofè procurati le maggiori . Egli uolgen- j* 
dofì a l'anima tua dirà . La tua falute fon ia . La tua 
fede e quella che t’ba faluato. Et ecco fìi fatto fino. con iom. f . 
tutte l altre parole de la benignità fìta 3 pur che uegga 
3i ancor te benigna uerfò quelli 3 chef dolgono . "Reati 3 Matt*. 
33 ( dice ) i mifièricordiafì 3 percioche s’ufìrà mifiiricordia 
i3 a loro . Fra le cafìcbe fanno gli huomini beati 3 la mifè- 
33 ricor dia non e de l ultime . Beato colui 3 eh' intende fò- p faJ . ^ 
„ pra al mendico, (gf/opra al pouero . Da bene buomo è pfll }- 
aa quello 3 clic pietofo 3 & prefìa agli altri huomini . €t pùL 
tutto giorno ilgiuflo ufa mifericordta 3 g) accommoda 
33 eh altri . Horafgrappiamo quella beatitudine 3 acqui - 
fliamoci quello nome dmtendenti 3 quello effetto 
defifer da bene . Fa che la notte non t’interrompa la mi 
fcncordia . CNfim dir mai ua 3 tornaci 3 che diman ti da Ph>-i» 
ro 3 accioche fidi tuo dare 3 e'I fuo tornare non entri 
qualche impedimento di mezzo- Sola la benignità non I&. *«• 
patifee indù fio. Di ut di con l’ affamato il tuo pane, fon- 
duetti in cafa i poueri che non hanno tetto . fg) fallo di 
buon animo . Chi fa bene allegramente 3 ( dice Paulo) Ad Ro. 
fà due uoltc bene, perche la prontezza è un’altro bene - **’ 
fìcio . €t quando fì fa di mala uoglia 3 g) per necefifì- 
tà ; ne grado 3 ne gratta, fi beneficio fìuuolfare fefìeg 
piando , (éf non piangendo . Se tu lietti uia la (Ir et- 
trzga 3 0‘ la fìielta 3 (cofì diciamo che chiami quella mi 
fichi ni tà di dare 3 (fìf quel mirare a chi fì da 3 ouero t am - 
biguttà 3 el brontolare di quclh 3 che dano) che farà per 
V,. quefio ì 
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quefto ? Vh a grande 3 & mirabi ! cofa fkraiygsr qual 
mercede } (fif quanta ne catterai ? la tua luce ufcirà fuo 
ri per tempo. et nafceranno finitamente i rimedi : j tuoi. 
Orchi farà y che non defider ila luce 3 fg) la curation 
I0M.1j.yK4 ? Oltre di quefto io nuerifio quelle borfè di Chri - 
fio y le quali ci ejfortano al nutrimento de poueri. 

Ai Gii» £t la conuention di T tetro 3 & di Paolo : i quali 
diuidendo la predication de t Euangelio fi tennero i 
poueri per non diuifi. Et la perfettion di quelgioume , 
Itati*, la qual fu di finita 3 & dichiarata per legge 3 che confi 
fiejfe nel dar le fue fufìanzj à i poueri. Or far ai tu ctop 
penione che t ufo di que fi a carità uerfì i ' pouer huomini 
tifa rimcjfo in elettione 3 (jjf non impofto per neceffi- 
tà ? & che piu tofio tifila ricordato 3 che commandatoì 
fio uorrei uolentieri che ciò fofife ancor io. & già penfk 
ua che fi effe co fi. IMa io mi fpauento in penfare à quel 
la man finfira 3 à quei capretti 3 che fi ar anno da quella 
parte :à quei rimproueramenti 3 che ci farà colitiche fa 
tu) quella legge. Ofgp hauer rubato , aJftffìnato 3 0 adul 
teratOyO fatto qualche altra cofa di qlle 3 che fon prohibi 
te 3 _ far anno mandati da man manca: ma perche non ha 
no minifirato a Chrtflo per mezXP de'btfegnofi.Or fi in 
cofa alcuna mi crédete 3 fèrui di Cbrifioyfratellh et cohe 
r : di miei 3 mentre c hauemo tempo 3 uifìtiamo C brillo 3 
uefhamo Chriflo 3 accogltamo Chrifto 3 bonoriamo Chri 
fio 3 non fòlo a menfa 3 comc fecero certi 3 ne con ungueti 3 
come Maria 3 non pur difèpoltura 3 come fiofiph cAba 
rimattia-,non di cofè appertinenti a fpclirlo 3 come 
todimo y quel per la metà del tempo fèguace di Chrt- 
flo 3 



DI GREGORIO NAZANZENO. n 9 

Sto; non et oro 3 non et ine enfi 3 m dimtrra 3 come i Mag- 
gi innanzi a le cofè elette ; ma poi che' l Signor di tutti 
uuolmifiricordia , fr) nonfacnficio 3 opprima la com 
pfffione 3 che le migliar a de gli agnelli graffi ; que 
fi a gli prefintiamo per mezgo debtfigno 
fi 3 che uedete hoggi quigittati per ter 
ra.tAccioche 3 quando ci partiremo 
di qua 3 ejfi fieno quelli che ci ri 
tettino ne’ tabernacoli [èmpi 
terni in ejfi C bri fio Si- 
gnor noftro; La cui 
gloria dura in 
eterno . 
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OLT I (fif grandi fino , fi- atolli carifi 
fimi 3 i benefici 3 che a nofira falute ope 
rando 3 nha fatto 3 (èfp ne fa continua- 
mente r Dio IPadre 3 ($f Chrifio fiefit 
per fita larga 3 (fif copiofà eie menti a uer 
fi di noi : Confìderando 3 che l '~Padr e 3 per confèruare 
& uiutficar noi 3 ha per nofira repar attone modulato in 
terra ilfito Figliuolo 3 et che'l Figlinolo ha uoluto ejfcr fi 
glio de l’ huomo 3 perche noi fiamo figli di 'Dio : ha uo- 
luto humiliar fi 3 perfiUeuare ilfiio popolo 3 ch'erapri- 
ma caduto : ha J offerto d ejfir ferito 3 perche le ferite no 
fire fìfinajfero : non s e curato di fruire 3 perche quel 
li chefir umano fi riducejfiro in libertà : ha finalmente 
eletto di morire 3 perche con la fiua morte i Mortali fi 
fiicejfiro eterni. Molti dico 3 & grandi fin* ^uefitao- 
ni de la mifincordta diurna. . Ma quale fcf quanta 
è fiata oltre di ciò la prouidcnzg 3 (ffi la benignità fiia 
uer fi t human a Creatura 3 che non contenta d hauerla 
ricomperai a 3 ha uoluto con fi falutifero modo prone de- 
re 3 che fi p offa ancor meglio prefir uare ne la fita re den- 
tane . Percioche bauendo il Signor nofiro col [ito ue- 

ntre 
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nire in terra portato à Ih nomo il rime dio contra le pia 
ghe 3 che Itfece e Adamo 3 (g-r contra alueleno de tanti 
co Serpènte ; pinato che t hebbe 3 li dette per le%ge fg) 
per comandamento che piu non peccajfe 3 accioche pec- 
cando notigli auucnijfe peggio . Quello diurno nha 

uea molto r pretti 3 q) molto picciolo P>acio tic pre/cri 
ucua dentro a 1 termini de t innoccntia . tanto che no n 
haueua l’humana p agilità (fif dcbolcTga no tir a dotte 
fi uolgere } fe la pietà diurna 'con mostrarci t opere de 
lagiutlitia et 4 de la mifericordia di nuouo non eifiic- 
correua 3 fg) non ci moftraua una certa firada da non 
mai deuiar da la nofira fallite .per mezzo de la quale 
da qualunque bruttura fi amo poi macchiati ,• ci polia- 
mo tener mondi con l'elemofina . Parla ne lefirittu 

re lo Spirito finto , O dice . Con t elemofìne (gfi con 
la fede fi purgano 1 peccati . non già quelli 3 dequalie- 
rau*xa+f**tt~+rfittT,gcTchéfi>no flati purgati per uer 
tu del S angue $ de la Santification diChrflq . Di- 
ce ancora alt roue . S nome l acqua efimgue tl fioco 3 co- 
fi lelemo fina etlingue il peccato. Onde che di qui fi 
può motlrare 3 $ prouare 3 che nel me defimo modo 
che t ac qua de l TS atte fimo ne fmor%a il foco di Gchen- 
na 3 P elemofìne ùr l'operationgiuilc (fiengono la fi am 
ma de peccati . £t dotte nel batte fimo fi concede la 

rime ffiori di e fi peccati bufila uolta ,• qwfle operano 
ni continuate y (fi/nonintermefe ad imitai fon delbat 
tefimo et rinouano continuamente tindul^entia di 
Dio . Per ciò che. efendo t afati ifitoi difiepoli che 

magna ferofin^a prima lauarfi le manti riffe d, ceti- 

li do ; 
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do.folui cha fatto quel eh' e di dentro } ha fatto mede 
fmamente quel eh' e di fuori . Ma fate de t elemofìne , 
(fif con quefio ui latterete ogni cofa . moflrandoci fg) 
infignandoci 3 che ci douemo tener netti de le brutture 
del petto 3 di quelle chauemo dentro piu to fio che 

de le mani } (èjf de le parti efteriori.Ct che colui che farà 
purgato dentro da fi 3 farà purgato ancora di fuori. 
Et netto che fa de la mente 3 farà netto de la pelle 3 O* 
di tutto il corpo . éMoBrandoci & ammonendoci 
poi 3 donde poffamocauar dejfer mondi (jfr purgati; 
'V aggiunge 3 che douemo far de t elemofne. Et rntfè 
ricor dtofò di noi Prìefforta 3 n'infgna ch'ufìamo.U 

mifericordia ; defìderofi di confruar quelli che tanto 
li fon cofìati à ricomprarli 3 ( quando dopo lagratia del 
Batte fimo diuentmo ancor brutti ) moflra loro come 
di nuouofp off no purgare . Tficonofiipmo dunque 

fratelli cariffmi queflofdutifero dono de l' indulgenza 
diurna . Et poi che per mantenerci mondi 3 & netti 
dai peccati 3 nonpoffamo far maifrnzjt qualche ri- 
mor 'dimento di confo lenza ; con gli rimedi ffirituali, 
curiamo le nofire ferite . Et non fa neffuno che f com 
piaccia tanto di fe Beffo ; ne d haucr il cor fi mondo (fif 
immacolato ; o che tanto fi confidi ne l innocentia/ù^'i 
che fi prefuma di non hauer bifògno di rimedio . Tro- 
9 ‘ uandofì cofì fritto . Chi farà quello chefiglorij def 
fèr cafro nel cor fùo 3 o che fi uanti d ejfer mondo da tut 
ti i peccati ? Et un'altra uolta dice Giouanni ne la fiua 
• Trifola . Se noi diciamo di non hauer peccati 3 ci gab- 
biamo da noi medcfimi3 & la uerita non è con noi. 


d,i ctprt^^o. jì 3 

Ma fi conferiamo i peccati noHri 3 fedele giufìo 

è quel Signore che ce li perdona. Et fi nejfuno può efi 
fire che non fìa peccatore , qualunque dice i ejfer 

finzji peccato alcuno 3 o fiiperbo 3 o pazxfl conuien che 
fìa • quanto è necejfaria 3 quanto è benigna la clemen 
tia di Dio 3 che dopo che ci ha fanati una uolta 3 fapendo 
che ne refta ancor qualche ferita s ci hi dati rimedij fi 
lutifen da poterle curare & da fonarci di nuouo . Jn 
fimma fi-atelli cariffìmi I ammonition dmina non ha 
mai cejfxto 3 non hamaitaciutOi hafimpre in ogni 
loco con le fritture cófì del uecchio come del nuouo Te- 
f lamento multato ti fio p apulo à l opere de la mifiricor 
dia . C ornando (efr ordina Dio ad Ifùa in queflo mo- 
do . Grida quanto tu puoi intrepidamente 3 & non 
hatter nffetto à perfino . Alza la tua uoce ad ufi di tro ^ 
ba 3 0 * annuncia à la mia plebe ijùoi peccati 3 ptf ala 
cafi di Jacob le far federatele . Et poiché gli hebbe 
comandato che rimproueraffe loro i peccati che faceua - 
no che palefaffe i lor mancamenti con tutto l'impeto 

de lo fdegno fio ,• (g^ detto che ne l' or ationi 3 ne le preci 3 
ne i digiuni baftauano per fati sfar e à la grandezza de 
i lor delittis ne che per ueftir di cilitio 3 ne per rinuolger 
fi ne la cenere 3 non fi poteua mitigar l ir adì Dio contro 
dieffìi ne l ultima parte nondimeno 3 mofìrando che fi 
lamente con /’ elemofìna fi poteua placare »figgiunfe di 
cendo 3 Dtuidi il tuo pane con l affamato 3 conduci in 
cafi tua i poueri che non hanno ricetto : fi uedt un 
che fìa nudo 3 riueflilo : (Jg non diffrezj^are i dorne- 
fìici del fime tuo . tAUhora fi mostrerà fuori il tuo 
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lume à tempo (gjr à loco : & prefio fi produrrà la /ani 
tà tua. 

Lagiufiitia Manderà d auanti 3 & la chiarezst* 
di Dio ti farà et intorno . Allhor a griderai & Dio t’efi 
faudirà : & mentre che tu parli ti rifonderà . Ecco- 
mi ch’io fin ejut . Da le parole di Dio me defimo fi 

cauano i rimedij di riconciliarfi con cjfi Dio . 6t li dfi 
nini magifieri hanno infignato quel che deuono fitr co - 
e ^ loro che peccano. mofir andò che con t opere ae lagiufii 

' tia fi può fatis far e à Dio } & co i meriti de la mifiricor 
dia s’hanno à purgare i peccati. Legge fi ancora in Salo 
mone 3 Rinchiudi telemofìna nel fino alpouero, & 
ejfo t’impetrerà fiampo da tutti i mali . Et altroue y 

Prou *t. Chi ferra C orecchie per non udire il penero 3 anch’egli 
inuochcrà il Signore , & non farà chi t afiolti .pere io- 
che non può meritar mfiricordia da Dio chi non c mifè 
ricor diofò ancor effo . SNf da la diurna pietà potrà 

impetrar co/a alcuna 3 chi non farà pietnfi a le preci de’ 
poueri . fi che medefimamente ne mofir a 3 gj ne prua 
ua j 0 Spi r ' lt0 Santo ne’ Salmi dicendo . 'Reato colui che s 
afcolta le mifire (ff pouere perfine , perche Dio libere 
rà lui nel giorno de la fita tribulatione . Di quefli pr,e 
Dm 4. cetti ricordando/ Daniel j quando SNjibttcbdoftofir 
era tran agitato & fi allentato dal filo tuffo figlio 3 fi 
uolcua impetrar t aiuto di Dio 3 & cult are i mali che 
ne ternata 3 li dette quefio rimedio dicendo . Signore 
piacciati di fare il mio confi gl io , 'Ricomprati da’ pec- 
cati con t elcmofine, & dal’ ingiufittie con la mtfiricor 
dia uerfi de poueri } & Dio ti per donerà le tue colpe . 


lat 
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Et non afe oliandolo il Re patì t auuerfìtà la mala 

uentura che li fu dcnunUata dal fogno : doue l bar ebbe 
potuta fuggire 3 fi con t elernofine fifuffi rifiojfo dalpee 
rato. L'zAngelo Raphaello fit teìlmomod'unafì- 
milco/àyCr efforta che largamente 3 (fif uolontterifi 
fàccia elemofina 3 dicendo . "Buona copi e l’Oratione 
col digiuno 3 q) con lelemofina , perche t elemofina li- 
bera da la morte , gj purga il peccato : moftrando che 
lOratione e'I digiuno pojfono manco fi non fono aiutati 
da t elemofina . €t che le noHre preci piamente ua- 

gliono poco ad impetrare fi i fitti } (fifi C opere non ci 
s’az pungono . L’cAnge/o ne riuela > ne manifefla y 

& n’afferma 3 che con t elemofina fi fanno efficaci le 
noftre dtmande , con /' elernofine fi rifatta la ulta dal 
pericolo } con l’ elemofina fi libera l'anima da la morte . 
Io non ui dico quelle cofi fratelli cariffimi di capo mio 3 
.Quel che ha detto l Angelo "Rapbaello fi conferma col 
te III monto d» la iteriti . 

Vi 'egli atti degli Apostoli fi fà fede dà quefio fatto . 
Et per pruoua d'tin cafo figbito , s’è trottato che t ete- 
rnatine non folamente liberano l' anime da la feconda, 
morte 3 ma da la prima ancora . T abita 3 una don- 

na molto et ufi a gr molto elemofìniera 3 infermando 3 
nome a motte . Fu chiamato Pietro al fuo cadaue- 

ro : il quale fecondo il [olito de t •sApofioltcahumani- 
tà finitamente compar fi . € vano quiui alcune ue do- 

ue 3 le quali tutte li fi mtfiro a torno , piangendo 3 
& pregando per eff 'a 3 li moftrauano li manti 3 le toni- 
che 3 qP gli altri ucBimenti , che haueuano pri - 
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ma rìceuuti da lei : intercedendo per la morta non con 
le lor uoct , ma con t opere fatte da T abita flcjfa . Co- 
nobbe ? tetro che fi poteua impetrare quel che fi di - 
mandauaper quefia uia . gj che Chrifio non farebbe 
mancato de l’aiuto fio a preghiera di quelle Z> edo- 
tte 3 ejfèndo ejfo medcfimo flato ueSlito ne le perfine 
loro . Siche inginocchiandofì , c ’sr facendo orai ione , 

poi chebbe come idoneo auuocato che egli era de le ue- 
doue de’poueri portate alianti a Dio le preci che gli 

erano siate commeJfe } fì riuolfi al corpo 3 che già to- 
nato flaua diSlefi fipra una tauola , <ér diffe . Ta- 
bita heuatifù in nome di fefu Chriflo . 

V^fu mancato a T? tetro d'ejfir fùbito fiuuenuto 
da colui che ne t Euangelio hauea detto 3 che fi conce- 
derebbe quel che fuffe domandato in nome fio . Siche 
fifpefi la morte ,& fermato lo Spirito, con meraviglia 
& fiupor di tutù che erano pr e finti, tornando l’anima 
a rauuiuar quel corpo -,fuT abita di nuouo riuocata a 
quefla luce del mondo . T anto ualfiro i meriti de la mi 
fèrie or dia, ftf di tanta fcfrzjt furono t opere giu He. Ha 
ne a quellaDonna fiuuenuto a le pouere ZJedoue del bi 
fógno del uiuer loro. Et per loro inter ceffone meritò et 
effere riuocata in uita. Onde ne t Euangelto Cbrtffo 
Dottor de la uita noftra , maeftro de la noffra filute , 
niuifìcando il popolo che crede in lui 3 gj prouedendo a 
lafia uiuificationc eternamente ; tra li diurni comanda 
menti y cele fhfioi precetti, nefjuna co fa ricorda ne 

comanda piuffejjò di quefto.che non refttamo di fir eie 
mofineuhe non attendiamo a la poffejfione de le cofi ter 
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mo credette m Dio 3 gjnefu reputato huomogiuflo s 
colui certamente che fecondo il precetto di Dio fa eterno 
fina } crede in Dio . Et colui cha la ucrità de la fe- 
de 3 fèrua il timor di Dio 3 & colui che nel timor di 
* "Dio fi mantiene con bauer compaffìon de potuti 3 penfa 
a Dio : che per queflo opera 3 perche crede 3 pfi perche 
fa che fin uerc le cofe che fono predette da le parole di 
Dio 3 er che la frittura non può mentire . che gli al- 
beri che non fanno frutto 3 cioè gli huomini Aerili fi ta- 
gliano (jjf fi mettono al foco . %) che i mifìncordiofi 
fono chiamati a regnare .perche in un altro loco chia- 
ma Fedeli coloro che operano & fanno frutto. Et quel • 
li da chi non uien frutto alcuno 3 & che fino fler ili uuol 
. che frano fenza fede 3 dicendo . Se ne le ricchezze che 
ingiù fi amente.poffrdete -non fit* fiat [fedeli j chi ut cre- 
derà cheftate in quel eh’ è uoHroiEife nòTlJttc flati 
fedeli in quello d altri 3 chi darà quel eh' è uofiro a uo'À 
UMa tu refli forfè d operare 3 perche quella tua far 
ga operatione mancando il patrimonio non ti riduca in 
'pouertate . guanto a quefiomon ti fomentare. Sta fi- 
èuro che de la robba chefìifende in ufi di Chriflo 3 &> 
de la quale fi fanno opere celefti 3 non fi uede mai fine . 
Et queflo non ti prometto io del mio 3 tna fip rajlafeda 
de le fritture fante 3 fopra le prom fi dr nOtorira di- 
urna . Parla lo Spirito fahiS per bocca di Salomone 3 qJ 
lS . dice . Colui che dona a i poueri nonharà mai b fogno. 
Et chi noltagli occhi da loro farà fiempre in gran care- 

glia, . SMofìrando che quelli 3 che fino mifiricordiofi 3 

& mettono in atto la mifiricordia loro 3 nonpojfono efr 
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fir poveri , anzj cheglt fiarfì gli (lerili vengono fi- 

nalmente m povertà . Oltre di quefto il beato ‘Tao lo 
tApolìolo , pieno de la gratta di Dio , infiltrato da 

lui 3 Qlui ( dice ) che mtniflra tl finte a chi /emina 3 vi tCotf 
darà del pane ancor da magnare : & fitrà moltiplicare 
la vofira fimente , & crefier le ricolte de la uoflragiu 
Slitta 3 per farai abbondanti d ogni cofà . Et altrove , 

V àmminfiratione da que fio officio , non fidamente fip 
plirà a quel che manca a t fami ne la fede ; ma farà che 
fi nhabbia abbondantemente per i molti ringratiamen 
ti 3 che ne faranno fatti al Signore . Perche mentre con 
t Oration de' poveri fi ringratia Dio de t Elemofine, et 
de r oration noftre ,• la ritribution di Dio fi che tutta- 
via fi fi maggior t bavere di quelli che danno . Et Chri 
fio ne t Eud*ig*liv per infino da t bora 3 confiderando i 
cori di quelli tali huommi 3 fff annone tondo ai perfidi 
- éfr increduli quel che preueaeua,fi protefia loro in que 

fio modo . Non fiate a penfire dicendo 3 che magnere- Mattò.*. 
mo 3 che baieremo 3 o che uefiiremo : perche i gentili fi 
no quelli che cercano quefte cofi. Jl padre uofiro fi tut 
to di che hauete bifigno . Cercate primamente il Regno 
di Dio 3 la giu flit ia fia, che quefte altre cofi poi ui 

faranno tutte date da vantaggio. Dice il Signore che co 
loro che cercano il Regno 3 et la giu flit ia di Dio fin fin 
uenuti et proufii et ogni cofi . Per et oche dice che nel dì 
del giudicio, quelli fino ammejfi a regnare 3 che ne la fia 
Chtefà bar anno operato . T u dubiti forfè che'ltuo patri 
monto non ti manchi, fi con effi cominci a far largarne n 
te de l’ opere buone , £?* non uedi poverello 3 che mentre 
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temi che ti manchi la robba 3 ti pritti de la uita y (^f de la 
filate propria : et mentre attendi a non diminuir le co 
fe tue 3 non uedi che uai fiemando te fteffo : amator dì 
Mammona piu toslo che dite medefimo. ‘Ter modo 
che mentre temi di perdere il patrimonio per te , tu per 
i.Tim.6. di te Heffì per il patrimonio. Et però ben efclama t Apo^ 
fiolo dicendo . Nulla cofà hauemo noi portata in quefto 
mondo 3 O 4 nulla rihabbiamo a cauare . fi che hauen- 
do r vttto 3 uefiito 3 ce ne douemo contentare . fiolo 

ro che fi uogliono far ricchi entrano in tentatione & 
cagiono ne la trappola 3 uenendo in molti defidertj 3 et 
pe rnitiofi 3 li quali conducono t huomo a la per dttione » 
(gfr ala morte. Tercioche la cupidità e la radice di tut- 
ti mali . Et quelli che la fin o iti cercando hanno fatto 
naufragio ne ta fede 3 gy in moltt-dA**! fi fon o nutric a 
ti . Dubiti di rettar fèn-za patrimonio 3 fe largamente 
Pro* I0 . lo disenfia fkr de t opere buone i Dimmi, quando fu 
mai 3 che a quefiichefongiufii mancajfìro if affidi de la* 
J. Reg. Ulta ? Trouandofì fritto . Jl Signor non uuole ch’uri 
anima giufia perifia di fame. He Ha fu pafìiuto in <~vna 
flit udine 3 ei coruiliminiftrauano . Daniele fumé fio 
nel lago per farlo magnare a i Ltoni : (firf per uertu duri 
naglt era preparato il pranzo ; & tu temi che opera n- 
do ftf facendoti grato a Dio ti manchi da utuere - atte - 
fiando j (fif dicendo effonet Euangelio a confusone di 
quelli che fìno di dubia mente 3 ffì di poca fede,Cuar 
date i uolatiui del cielo 3 che non fèminando } non metten 
do 3 non riponendo fin pafeiuti dal Dadrcvofiro cele- 

fie.Et uoi non fite da piu di loro ì Dio nutrifìe gli uc- 
ce gli: 
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c egli ‘.porge di giorno in giorno i loro alimenti a i piffe- 
ri : & a quelli che non hanno fènfò alcuno de le cojè di 
uine non manca ne da magnar ne da bere $ Et tu credi 
. thè ad un ChriSliano 3 a un fèruo di Dio 3 aun dedito 
a far buon opere 3 (jjf caro al fùo Signore 3 pojfa man- 
car co fa alcuna ì Penfi forfè 3 che chi pafcc Chnfio 3 non 
fia pafciuto da lui 1 Et che chi ci da de le cofè celefti y g) 
de le diurne 3 ci manchi de le terrene . 'Donde ti uiene 
quella incredulità ? 'Donde fi empio 3 fg) fi facnlego 
concetto ? Che fané la cafa de la fede un petto fi per fi - 
do? un che non crede affolutamente in C brillo ? C bri- 
llano ti fai tu chiamare ? Pbarifèo piu toflo ti douerefle 
dire . Perctoche Chriflo ne t Cuangelio disputando de Luci<s * 
l elemofìne 3 effortandone fedelmente & fidutifera- 

mentc 3 che per mezjo di quefli terreni guadagni ope- 
rando come fanno ifaui 3 ci procuramo di quelli amici 
checipojfòno poi riceuerc ne i tabernacoli eterni-, Ag- 
giunge appreffo la frittura dicendo. J Pharifèi inten- 
deuano ben quefle cofè 3 ma come quelli eh ‘ erano cupi- 
di (fimi fi rideuano di lui 3 ne la gufa che uedemo far hog 
gì a certi ne la Chiefà di Dio 3 che fòrdi 3 (gip ciechi nel 
cor loro 3 non riceuono lume ne parola alcuna degli Spi 
rituali 3 gr falutiferi precetti che loro fon dati. Di que 
Sii tali non bifgna merauiglurfi fè in queflo che noi 
trattiamo difpregiano <vn fèruo 'vedendo che fi fanno 
beffe ancor del Signore . Ma perche t’applaudì tu da 
te Sleffo di quefle tue inettieìdi quefli fi folti tuoi pefie 
ri ? per paura & per anfìetà de le cofè da uenire 3 ti ri- 
tardi di far bene ? Che uai mettendo innanzi quejì'om 
^Sì bre. 
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bre 3 (jfr quette bagattelle per ifit farti in turno ? (fonfef 
fa piu tofto le cofi che fin uere : Et non potendo gabbar 
quelli che fanno 3 apri tlfecreto, fg) t intr in/èco del cor 
tuo i (gr di che ti truoui S animo affediato da le tenebre 
de la flerilità : abbandonato dal lume de la ueritàs pie 
no il petto et uri alta (fy profonda caligine dauaritia: 
prigione (jfy firuo di tuoi dinari: legato e’ncatenato da 
le tue cupidità 3 q) date medefmo ristretto in quei 
Ucci donde ChriSto t’ha fiotto . T u confrui i danari , 
che confinandoli non confruano te} accumuli il Pa- 
trimonio 3 ilpefo del quale è carico tuo . €t non ti ricor 
di di quel che Dio riìpofi a quel ricco 3 che paogamen - 
te 3 fùperbamentefi uantaua de la grande abbondi 

%a de juoi frutti . 0 paigo ( li dijfe ) queSia notte far à 
richiamata da te Somma tua .* «> quefìi tuoi acquifti 
di chi far anno poi ? a che tanto Studio dietro a le tue rie 
chezjzg ? a che fi gran carico di robba per maggiore tua 
grauezjjt • Quanto piu ricco farai Stato in queSto fico- 
io 3 tanto piu pouero farai d auanti a Dio . 0 ua diuidi 
le tue rendite col tuo Signore 3 parti i tuoi frutti con 
ChriSto. Metti ChriSto a compagnia di quel che tu pof 
fedi in terra 3 accio ch’egli ti chiami con lui a t bere di- 
ta del Regno del Cielo .Tufi in errore 3 tu t inganni 
qualunque ti sij 3 che ti credi effer ricco in quello mon- 
do . Odi la uoce del tuo Signore ne t Apoealtffe 3 come 
giuflamente riprende quefla fòrte dhuomini dicendo . 
Tu dici io fin ricco 3 fin pieno d ogni bene 3 non mi man 
ca cofa alcuna : €t non fai d effere infelice 3 mifir abile, 
pouero y cieco, & nudo . fo ti efforto che uolendo ejfir 

ricco. 


rz>7 CT'T'ZltANO. m 

ricco , tu compri duine toro ch'epe dal foco rouentet 
che ti uefla di bianco, per ricoprir la bruttezza del tuo 
corpo ignudo } q) che ti ungagli occhi di collirio , per uè 
' dere . Tu che /et dunque ricco , (fif dinarofo , compra 
da Chrifio toro infocato ; accioche purgate , (fr quafi 
nel foco ricotte le tue bruttezze, come un fin oro ditte» 
ti , raffinandofi coni etemofine , & colgiufio operare * 
Comprati la uetle bianca da lui , accioche per lui tt yeg 
giamo rveftito', (fif candido ; doueper zddamo eri pri- 
ma ignudo 3 & tordo 3 & uinto dal freddo . €t tu Ma 
trona ricca, fg) piena dirobb'a -, ungi gli occhi tuoi,non 
delltfcio del ^Dianolo , ma del collirio di Chrifio , ac- 
cioche poffi uenire a ueder Dio , acqu fiandoti la fila 
grafia con le buon opere, gf coni buoni cofiumi . altra 
mente effóndo qual tu pi , non t e dato dà poter operar 
ne la fita Chiefà, perche battendogli occhi appannati da 
te tenebre , qJ cecati dal buio de la notte , non puoi mi 
rare i pouert bifògnofi . Tuti credi per effèr ricca , 

et offeruar la fella quando non guardi mai doue fiala 
Qorbona, quando non ci compar ifii mai per purificare, 
anzi te ne uat con P arte delfacnficio fatto dalpouero . 
T^iguar da ne t Euangelio a quella Vedoua , che , ricor 
dandofi de precetti diurni, quando eraptu circondata 
& °pp re J]h da gli affanni , & da lapouertà , fiiceua 
t opere buone -.mandando per offerire a la Caffetta quei 
due fòli minuti che li reflauano . La qual copi auuerten 
do il Signore, come quello eli effamtnaua C opera di quel 
la donna , non da la ualuta di quel che dona , ma da la 
'* ■ qualità de C animo di lei j O* che confiderai non quan 
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to 3 ma di quanto era parte quel ch'ella oflèriuas riffrò- 
fe & difrfe . fu ucrità io ut dico clx quefta Vedoua ha 
ll ’ fiuto a 7)io maggior prefinte di tutti. Cerche gli altri 
hanno mandato a donar di quel abbondauatio, et cofici 
de la fita pouertà tutto quel che le refiaua peruitto fio. 
Beata (jr glorio fa donna che innanzi al giorno delgiu~ 
dtcio per bocca del Giudice flefrfohai meritato et ejfir 
fiata lodata . Vergognagli huomini ricchi de la fi en- 
tità & infedeltà loro ; poiché una donna uedoua , fg) 
pouera fi truoua cofi larga ne t operare, dando maffima 
mente quando ella deuea riceuere . Conciofiache tutto 
quello che rauna et Elemofìnefia per fiuuenimento de 
le V edotte 3 g/’ de' pupilli . "Di qui fiptto fiapere , che 
► pena deue affrettare un ricco flerile , poiché da quefio 

documento fi catta che ancora i poueri fino tenuti ad 
operare . €t ac cioche frappiamo 3 che tutte te buone ope- 
re che noi facciamo fi fanno a Dio 3 fg) che ne t operare 
qualunque fifa a Dio fi fra grato } Chrfio chiamò quel 
prefinte de laVedoua 3 dono di Dio , dicendo che a 
Dio haueua mandato li due quattrini 3 ch'ella fece off- 
rire ; accioche tanto piufia manifefio che chi ufi mifiri- 
Saiom. cor dia al pouero fra t ufira a 'Dio . Ne deue il Chriflia- 
no dtle tuffimi fratelli tener fi 3 ne ritirarfi in dietro da 
le buone fg) giufie opere per quefio che quale ffruno fi 
crede di poterfi fiufare di non dare ad altri per non tor 
re a' figliuoli : perche ne lefrfrefi che facciamo per toni 
ma 3 do uomo penfire a C bri fio 3 il quale è quello che 
fi profefrfione di riceuere . (fif non mettere i figliuoli in 
compar ation co i poueri 3 che fin confirui loro 3 ma con 

Chrifio 
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Chrip Signor di tutti feconda t tnSlr unione , ft) l am 
Tuoninone che ci è data da lui . fi qual dice folta eh al io. 
padre, $ ala madre uuol meglio che a me, di me non 
è degno . Et nelDeuteronomio , a corroboration da la Deut.jj 
fede , (fra fin che uogliamo bene a Dio, è fritto pari - 
mente . Quelli che dicono al padre, o a la madre, io 
non ti conofco , (gjr che non hanno tenuto conto delor fi 
gfiuoii ,fono quelli che hanno ojferuato i miei precetti , 

& adempiuto il mio teft amento . *! Perche amando Dio 
con tutto' l core , ne padre , ne madre , ne figliuoli do - 
uomo preferire a lui . Il che dice anco Giouarmi ne la 
fua Diftola . La carità di Dio non e con quelli che non 1.I0&. 
r vogliono fiir bene a’poueri . Quelli ( dice egli) che fi- 
no facultofi in quefio mondo , & uedendo il lor fratel- 
lo in bifogno , li chieggono le uifiere 3 come e poffibile , 
club bino carità ? Che fi col fare elemofìna fifitt ufura 
'aDio ,q) col dare a’ minimi, fi dona a Chrifio , non 
dette alcuno in alcun modo preferir le cofi terrene a le 
celefti , nel humane a le diurne . Cofi fece quella Ue- 
doua nel terzo libro de ‘'Regni , Ch’ejfendofi per la fic - 
ca , pp) per la freme confumato ogni cofi , & hauendo 
d un poco di jhrre,.& d olio che li reìlaua, cotto un pa 
ne fitto la cenere , il qital finito doueua morir effi co’ 
fioi figliuoli j fiprauenne Elia , pfi domandandoli che 
dejfe prima da mangiare a lui , dipoi , che magnajfi el- 
la , g) 1 fioi figliuoli di quel che le auan%aua ; non du- 
bitò d obbedirli ,et non antepofi i fimi figliuoli ad Elia , 
con tutto che fojfe madre , in tanta necejfità . fin 
confetto di Dio fi fi neramente quel che a Dio pia- 
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ce . Offirfi quefta V edotta prontamente 3 & U9- 
lontieri , quel che le Jt domandaua . Et non dette una 
parte di quel che le abbondaua 3 ma il tutto di quel poco 
ch’ella haueua . Cibo prima un altro 3 quando i figliuo- 
li per mancamento di cibo eran uicini a morte . €t m ta 
ta fame 3 fg) tanta carefiia 3 non pensò prima al cibo » 
che a la mifèricordta : come quella che nel far quefi ope 
ra cofi fàlut fiera dtff regio carnalmente la uitaper con 
firuar spiritualmente t anima . Eliaci qual era figura 
di C brillo 3 uolendo mostrare che fi rifiorano tutti quel 
lt 3 che fino mifèrtcordiofi 3 rifpófè 3 q) diJfe.Odi quel che 
uuole il Signore ch'io ti dica. Il ficco di quefio fàrre 3 &* 
la Vettina di quell’ oleo 3 non fiemerà mas fino a quel 
giorno eh’ egli farà cader la pioggia fipra la terra . €t 
cofi fecondo la premeffa rii jy*+-?mol tip bearon o 3 fjy* 
crebbero a la Vedoua le cofi che ella dette, etmoenpu- 
cando 3 %) crefiendo ancora in lei l opere giufie 3 &> t 
meriti de la mifèricordta $ i uafi del farro 3 fgf de tolto 
fi riempirono. Cofi quel che la madre dette ad éha non 
fu tolto a I figliuoli . Anzj che i figliuoli hebbero benefi- 
cio de la pietà de la carità de la Madre. €t nondi- 

meno ella conofieua ancor Chrifio 3 non banca mtefò an 
cor a ifiuoi precetti 3 non daua da mangiare ne da bercia 
ricompenfà delfùofiangue 3 non offendo effa ricompera- 
ta con la firoce 3 %) con lap4ionfiua . Donde fi può ue 
dere quanto error commettono ne la congregata de 
Chr filoni quelli 3 che anteponendo fi 3 et ifiuoi figlmob 
a Chrfio 3 confiruano le lor ricchezze 3 non communi- 
candola robba ch’efii hanno , con lapouertà ds quelli . , 
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che hanno btfigno . T u dirai d batter la capi piena de fi 
jrhuoltj (gjr che quefialor molta udmeTcagtone che non i 
perfeuert d ejjèr largo ne t opere buone. Et per quejlo j 
douereflt tu piu largamente operare 3 perche pi padre f 
dipiu figliuoli : q) piu fino quelli per chi tu deui prega 4 
re Dio . Tu hai da Jòpplire per i difetti di molti 3 dai 
pregar per molte confiienze , da ripattar molte anime f 
€t ficome in quella uita pculare ne C allenare 3 fg) fi- 
fienere i figliuoli , quanto piu rihai 3 tanto di piu fpefi 
tifino f cofi ne la Spirituale g) ne la celefle 3 quanto ha 
rai maggior copia d’ejfi 3 tanto piu deui /pendere a fitr 
de r opere buone . fiofi fobjperhauer mo lti figliuoli 3 fa 
ceua molti fàcrifici.Et quitti erano ej/ìfuoi figliuoli 3 ta 
to erano le Vittime 3 che offiriua a Dio. Et non fi man- 
cando di peccare ogni giorno in concetto di Dio } egli 
non mancaua anco di/acrificare ogni giorno 3 perche fi 
cancellajfiro ipeccati 3 che fi fkceuano. Conferma ciò la 
dtuina Scrittura dicendo. Job huomo J incero & giuflo Iobl 
hauea fitte figliuoli mafihi 3 pg) tre f emine : quali te- 
neua puri 3 fg) mondi con offerir per loro tante uittime a 
Dio . quanti c/fi erano in numero, et per i lor peccati un 
uitello.Se tu duque ami ituoifigliuo/i 3 fi porti lor quel 
la piena dolcezza di carità ,che a padre fi cornane 3 pi 
maggiormente tenuto per amor loro a bene operare ,ac- 
cioche per mezx P de le tue buon opere fiano raccoman- 
dati 'a Dio. Et non bai da penfare 3 che padre de tuoi fi- 
gliuoli sij tu mondano 3 & infermo 3 ma quello il qu ale 
è padre eterno et fermo defigle ffiritualif^ueStt deui 
tu procurare che fia padre loro 3 %A lui configna le fkcol 
' > tà. 
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tàche ttiuuoi confettare a glihere di tuoi. Luì fi tutore 
j degli tuoi figliuoli ,lui curatore 3 lui protettore la di 
' urna S. M. cantra tutte l' ingiurie del fècolo . Jlpatri- 
l monto 3 che fi raccomanda a Dio 3 è talmente cuìlodito 
| che t ladn non te lo rubbanoja Tfepttblica non te lo to- 
glie 3 la Camera non te* l confifia 3 ne da lite 3 ne da ca- 
lunnia alcuna de la Corte ti uien trauagliato.fn jicuro 
finalmente è pofla queir beredità 3 che fi confirua fitto 
la cufiodia da Dio . Gfueflo è penfit dopo fi a tfitoi ca- 
rt figliuoli . Questo è con paterna pietk 3 pr otte dere a i 
fiuoi futuri heredi 3 come fi fede la frittura facra dicen - 
! t do. Sono fiato giouine fin diuentato poi uecchio: et mai 
non ho mfio ungiuSìo che fia fiato abbandonato 3 ne tifi 
me fito 3 che babbi mendicato il pane. T utto il giorno ope 
ra mifiricordiofimentefi piacere ad altri, 3 & tlfìtofi- 
°- me farà fimpre benedetto. Et altroue 3 Colui che finzjt 
alcuna riprenfione 3 conucr fa gufi amente Jajja tfitoi do 
pofifelict.Sichepreuaricatore 3 & traditorfiitu Da- 
dre de tuoi figliuoli fi fedelmente non gli configli fi no 
prouedi diconfiruarli ne la religiofi 3 & uera pietate . 
T u fiudij di lajfar loro piu tofio terreno che celeSle pa- 
trimonio: (^p gli raccomandi al Diauolo piu tofio che a 
C hri fio. Due fino gli errori 3 che tu fii 3 t uno che non prò 
curi a tuoi figliuoli l'aiuto di Dto 3 t altro che infigni lo 
ro et amar piu la robba che Chrifio. Sij piu tofio tal pa- 
dre a i tuoi figliuoli qual fu T hobia. Da loro utili 3 O* 
fidutiferi precetti 3 come fece egli . Comanda loro quel 
ch'ejfi comando alfieo figliuolo dtcendt.Ftgliuolo 3 io ti 
comando così. Serui a Dio neramente , Crfi quel che 

piace 
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piace a luij Et tu comanda, anco a i tuoi figli 3 che efferci- 
tino lagiufhtia 3 che fiiccino de t elemofine 3 cbe fi ricordi 
no di Dio 3 & benedicano il filo nome in ogni tempo. Et 
ultroue. Figliuolo babbi Dio ne la mente tua tutti igior 
ni de la tua 'vita 3 & > non preterire i fuo i precetti. EJfir 
cita lagiufiitia 3 tutto il tempo che tu r viui 3 & non ca- 
minar per la 'via de tiniquità.perche procedendo fim- 
pre col 'vero faranno ricettate tutte C opere tue. De le 
tue (ùftanzg fkdet elemofine 3 & nonnuolger mai la 
fii ccia da p ouero alcuno; donde auuerrà che Dio non ri 
uolgerà mai la fàccia da te. Secódo che tu hai de la rob 
ba 3 cofi ne fit de l' elemofine . Se n hai copia 3 diSpenfila 
copiofàmenteifipoco 3 di quel poco fa parte a gli altri. 

Et non dubitar figliuolo 3 che quando tu fai demo fina , 
allhorati riponi un buon premio per il giorno de la tua Tob 
necejjìtàypercbe t elemofina libera da la morte 3 non 

lafiia che l’huomo uadia a le tenebre . E' l' elemofina a 
tutti quelli che la fanno un buono fpett acolo in concet- 
to del fòmmo Dio . Et qtiaC altro fratelli dilettijfimijc 
ne rapprefinta 3 del quale fddiofia Spettatore? Se ne le 
feHe de’ Gentili grande 3 <& glorioficofa ne pareja pre 
fintia de’ Proconfili 3 o de gl 'Jmperatori 3 (gfr gli rappre 
dentatori le fanno con apparato (tfp Spefa maggiore 3 per 
poter piacere a maggior perfinaggi s quanto piu illufire 3 
& di piu gloria fino quelli Spettacoli, channo Dio, (fp 
ChriSlo per ijpettatori? Quanto piu ricco apparato qua 
to piu larga Spefi fi dette fare 3 dotte concorrono a <■ vede 
re tutte le <~uertu de’ deli 3 doue conuengono tutti gli An 
geli fitot 3 doue a chi li rapprefinta non chiede vela fitta 
^ - T 2 driga 
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driga nel Qmfilato 3 ma s' Acquiti a la vita eternA: dó- 
tte non s àmbifie il uano, et poco dur Abile f Attor del uol 
go 3 ma fi ricette il premio perpetuo del regno celefte. 

*Ma per far mAggiormente uergognAre i pigri 3 
gli flerili 3 che per cupidità di danari non operAno Alcun 
bene circa al frutto de la lor folate} eS* perche oltre a la 
firSda confitene che hanno 3 s' arrojfìfc ano ancor de 
t indegnità 3 (jjrf de la bruttetgjt loro foglio che ciafcu- 
no s’imagini 3 che qui folti fuor a il Diauolo con tutti i 
fuoi fierui,cioe col popolo de la perditione 3 & de la mor 
te:f*f che per uia ctejfamine paragonando queSlafùa 
plebe con quella di Chrifto 3 cjjò Cbrifio prefinte 3 & giu 
dicante lo prouochi dicendo . fo per quefli che fino con 
me 3 non faro flato battuto 3 non flagellato 3 non ho porta- 
ta la C roce 3 non ho ffarfi tlfàngue . Quefla mia fami- 
glia non è fiata ricomprata con la mia pafflone 3 non tira 
ta con la promiffion del Regno del Cielo, no richiamata 
al paradifi con la reflitutione de 1 immortalità.Et non 
Smeno quanto ricchi, quanto grandi ffettacoli 3 in qua 
to tempo procurati , et con quanto pretiofi apparato mi 
prepar ano. hauendo per quefìo uendute 3 & obbligate le 
coje loro. Et fi la rapprefèntatione non riefie honoreuo- 
le 3 con ‘-villanie con fifihi fino cacciati uia 3 afeu 

na uolta a furor di popolo fino preffi che lapidati . Hor 
moftrami Chriflo dal canto tuo rapprefintatori , che fìa 
no come i mieii Fammi uedere quefli tuoi riccht,quefli 
tuoi pii ni d ogni bene ,• fe ne la tua Chiefi , in confetto 
tuo, fiuno di queHc rapprejcntatiom impegnando, 
dijjipando le cofi lorofcnzj permutarle con cele fi i tefi 
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ti y con tanto miglioramento àipojfejfione come fanno i 
tuoi, fin quefii miei ffiettacoh temporali et terreni, ntfr 
Junofipafie,ntffuno fiueHejiejfitno ut s intrattiene co 
dicano di quelli fòla^gj * T ulto quel che ui fi ffenc te 
figitta ma cannano piacere ,0* di nullo profitto , fra 
la pazzia di chi gli rapprefinta , lerror di chi gli 

uede . fin quelle che fi fanno a te, in quel che fi dona a 
i tuoi poueri,tu fri <-oefi(to,tu fèì p a fruito , tu prometti a 
h tuoi che li rapprefintanò tòta eterna . <E?con tutto 
cio,quellt,che con le tue diurne mercedi, & dòn quelli 
tuoi celefii premij fino bonorati da te, a pena fin tanti, 
quanti fon quefh miei, che fi disfanno O 4 perifiono per 
me . Che rtfr onderemo noi a quefto fratelli canjfimi ? 
con che ragion ne difenderemo, con che fiufa ne purghe 
remo del florilegio , de la sterilità , (tf de la cecità di 
quefii ricchi? ejfindo inferiori a ifèrui del Dianolo, fgfi 
non facendo pur una minima ricognitione uerfò di Chri 
ilo, in ricornpenfià de la paffrone ch’egli ha /offerta , e^A 
del /àngue ch’egli haffarfiper noi? Egli a ha dati i 
precettaci ha infrgnato quello che deuenan fare i Jìrui 
filai. tA gli operanti ha promejfo premio, a gli Henltmt 
nacciatofiippltcio,ha fententtato quel che farà per g udì 
care ce C ha detto prima . Che fiufa potranno batter 

dunque coloro , che non operano ? che dtfenfione color 
che non fanno frutto? Se non dire ,che',hauendo il fcrùo' 
mancato di quello che gli e Ciato comandato, il padron 
facci contra di Lui quel che li minaccia di far e. dicendo -, 
Quando il figlio de t huomo uerrà ne la fuà chiarezza, 
tutti gli Angeli fuoi infteme con lui ,allhora fedendo' 
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nelthrono de U fita gloria fi congregheranno in confiet 
tofiio tutte k genti, & egli li figregherà come tl Valla 
te figrega le pecore (Ut capretti, mettendo le pecorteU 
L deMrÀjjfèi ì capretti data fimfifà.A quelli poichtfk 
ranno da la deftra ilS ignoro dirà cofi. Venite noi beyty 
detti dal Padre mo figliate d T(egna che uà prepara- 
to infino da t origine del mondo : perche hauendo fama 
m bautte pafiptojtauendofitc, ribattete dato bere. So 
ne flato fot afhpre ,et m’buwete ricettato snudo, et ri ha 
uete ue fitta inferno, & ri bautte r vifitato prigione , 
ft) fitt venuti a fi ami con me. aAUhora tgtufii li rifio 
deranno, Signor e quando è fiato queflo,che uedendoti 
affamato, t banemo panciuto, offe tato * thauemo lauto 
la fi te, nudo, t'hauemo vefijtofforafiienr,fgf t’hauemo 
accolto ; quando t’hauemo 'vifio malato fg) prigione, 
(fif thauemo 'infitato ? St di nuouo ridonderà loro il 
' S ignote. Veramente io ^vi dico cofi , che quel c battete 
fatto a un minimo eh questi miei frateUi,hauete fatto a 
me proprio.Tyiuo/to poi a quelli che li faranno a fimftra 
dirà loro.’Tartiteut da weAUledeitt,O t andate nelfo 
co eterno , il quale e Flato apparecchiato da me al Dia- 
nolo, (g-r agli Angeli fitoi .perctoche hauendo fame non. 
m'hauete pafiiuto sbattendo. fòie, non m 'bautte data be- 
re fino (lato forafttero, (gy non m’hauete raccolto ; nu- 
do, (gf non m'hauete ue flit osinf ermo *g) prigione, et no 
m bauete ‘-vifìtato; Allhor.a rifionderanno ancor ejfi di 
cendo. Signore quando t’hauemo vi fio affamato ,affeta 
to,o fsrafiiero,o nudo,o malato, o prigione -, et non t’ha 
ufmo mtnifirato? Et egli r fionderà, fo vi dico cofi ue 

ramai- 


DI CIPRIANO. Ì4ì 

Tornente, che quel che non bare te fitto per uno di que- 
fit minimi, non harete fatto ancor per me. f off parti- 
ranno da. lui gli ingiufii nel foco eterno, e tgtufii ne F e- 
terna njita . Or die protetto cipoteua far Chrifìo piu 
chiaro di quefiol fn che modo ci poteua maggiormente 
multare a l' opere de lagiuflitia,^) de la mijèrtcordta? 

Saluo dicendone che tutto quello che fi fk per un poue- 
ro,qfi bifògmfò fi ft per lut?& che lui uenimo ad offtn 
dere quando il bifògnpfi,el panerò non è fàccorfò.t/lc- 
ciochc fi ne la congregation de Chriftum,non ci muoue ' 
il rifletta i£ un noflro frate Ila;ct muoua la conteplation 
di Chriflo . Et chi non fi atra di ueder polio in affanno — 
un fùo conferito, penfi almeno, che ne la perfona di colui fe 

che abbandona, abbandonerà Chriflo me defimo . ^ 

Et per questo fratelli cariffimi^toi che fi te inclina- 
ti a temer Dto,g^ che già diff restato, fff pofloui il mo 
do fitto i piedi , battete l’animo 'volto a le cofè celefli , 

& diurne ;con piena fède, con deuota mente, con opera- 
tion continua, ac quiftandoci la gratta di c Dioiingegnia 
nroci cC obbedire a lui. Diamo a C bri fio i uefìimentt no 
Stri terreni, per r tue fimi poi degli eterni . diamoli del 
cibo, et de la beuanda di quefio fècolo,pereJfcr chiama 
t* con Abraam,Jfac,{gf Jacob al cornuto del Cielo. per 
non mieter poco Jè miniamo Jfaupenfiamo fin che haue 
mo tempo a la ficurczga, & a lafalute etema,fècondo 
t ammanatone di Paolo Apostolo, il qual dice così.Fac 
damo bene a tutti, (gjr fpec talmente a i domestici de la 
no tir a fede ; & nel ben fare, non ci fianchiamo , perche 
•terrà bene il tempo de lanofira mèffura. P enfiamo fi* 

felli 
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telii cari/fimi a quel che fece il popolo fedele fitto gli A- 
po fiali. quado in quei primi principiò gli animi erano in 
algore di maggior uertu ; quado color che credeuano era 
no niiouamente entrati nelferuor de lafede.allhora che 
uendeuano le loro habitationi , uendeuano ì campi , & 
largamente, &r njolonterofamente ojfermano a gli Apo 
foli le lor fufiantie, perche le difiefajfero a beneficio de 
poneri.allhora che ahenauano, & dijfipauano rf patri- 
monio terreno,trajfiortando i lor poderi douefi ricolgo 
no i frutti duna eternapojfetfionetfc ) comprando le lor 
cafi doue fimpre haueano ad habitare. fofifoleuano in 
quel tempo accumular t opere loro m commune , come 
communemente s accordauano adamarfì C uno co l'al- 
tro, nel modo che fi truoua fritto negli eAtti degli Apo > > 
fieli . La moltitudine di quelli che crcdcuano,erano d’ 
uri anima, ft) £ una mente medefima: tra loro non era 
alcuna diffirh* : de beni chaueuano nejfuna cofa tene 
uanoper lor propria . mapofedeuano ogni cofa m comu- 
ne. Quefio è iterarne te nafiere ffiiritualmete. Jgueftoe 
fecUo la legge celefie imitar l equità di Dio padre. peto 
che tutto quello diedi Dio, è comune ad ufo degli huo 
mini. Et nejfuno deue ejfere efclufi da ifuoi beneficane 
da i Cuoi doni. per modo che tutto il genere humano non 
pofjà equalmete goder de la boti de la liberalità di 
uma, Qf per tutti parimele illumina il giorno, riluce d 
SoleMna la pioggia,ffiira il uet o,njn fanno filo fk tut 
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tutti è comune. [ol quale efiepio d e qualità, fi colui che 
pòjfiede in quefio mòdo fa parte de fiuoi frutti 
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telh 3 oltre che col donar finta co fio fi fa comunicammo 3 
et giuBofr moftra anco imitator di Dio padre. Che glo 
ria fratelli carifrìmifirà quella 3 quato grande , quanto 
eftrema letitia 3 quado il Signore comincierà a farla mo 
fira del popolo fio 3 & ritribuir ciafcuno de' premij prò 
me fri da lui freddo i meriti t operation nolirc 3 nrnu 
neradoct di cofi cclcBi in uece di terrene 3 di fimpiterne 
in afece di temporali 3 di grandi inricompcnfi di piccio 
le: offerendoci al Dadre.a cui ci refiituì con la fua fanti 
f catione franandoci quella immortalità 3 che ci ha ricu 
perata col proprio J angue : ritornandoci di nuouo alpa- 
radifiyffr aprendoci t cieli fre condo la fede 3 & la uert- 
ta de la fua promeffa. Quelle cofi douemo noi hauer fit 
te ne i fienfi nofiri: questo douemo intendere 3 (p creder 
pienamente 3 a quefte uolgerci con tutto t affitto nofiro. 
Quefii finalmente fono gli acquilh 3 che come magnani 
mi ci douemo sforzar di fare continuamente operado . 
Degna cofifriuina cofi et elemofinafratelli cariffìmi . 
Vna operation faluti fera 3 un conforto grande di quelli 
che credono .prefidio de la fallite^ de laficurerga no 
fira: ballon de la freranza 3 guardia de Life de medici- 
na del peccato : polla in potefià di colui che la fu , cofi 
.grande 3 et fucile a farla fin*# pericolo di perfezione: 
corona di pace ; aero qJ grandifrìmo dono di Dio 3 necef 
fino a fr infermi 3 Z5r glonofi a quelli che fin forti. Da 
quefio aiutato il Cbr filano fi ne ua con la gratta Spiri- 
tuale in fronte fi fi propitto C brillo fio giudice 3 <&fì 
acquili a Dio per fio debitore. Ora combattiamo tutti 
rvolantieri 3 et prontamente per conquiftar la palma di 

quell * 
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S° aigiujtina in concetto di T>io 3& > di Cìmfto fifa 
EthaUendogia cominciato adejj'er fitpenori tifico 
lo 3 ((fi al mondo 3 non permettiamo che’l mondo , et il fi 
colo con le lor cupidità ci ritardi dalnofiro èorfi. ' 
C be/e l giorno del noBro ritorno ò de U * 

noBra perfidinone 3 ci trouerà cofifie , 

diti 3 cofi ucloci nel corfi di que VVl 
fle operationi 3 douunque fare- 
mo Dio no mancherà dipre 
mtarci de’ meriti 
3 Bri. Jn pa- 
ce uin- 

cendo 3 ct darà per pago de t opere 3 
la corona candida . Et ne 
la per fi cut ione per quel 
che J offriremo ri rad 
doppierà quel 
la di pur- 
V-.* pura . 
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a far eie i a uerlì _ nel laccrdotio 
„ Hfat,ci---.i a ucrfi 7 in poco 

afasie 4 -a uerlì r quacnV ' 
‘afaccie 


al fa ccrdoiio. 
«,iin poco. 
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a ucrin: 


JMfttauia. 


Al 
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quello. 

,0 imitarlo. 



P iantate 
i che ì uitii. 



compagni 
che ne. 


a fatele a uerfi filasi» 
a faccie-^^aucrli quella 
a faccio 10 allertilo' uoltarto 
a faccic h 5 _ a uerlì if^grandeallbliica 
afacciy^qwl^t 
a faccic ji a ueni ir, 
a facci C ; 4 a uerff- j pianatati 
a uerlì 1^ di che uitii 
a faccic -!£ a uerlì i_s_ pcrcurbatori 
a faccic a uerlì 24 compagnia 
4 fjfcic ; 7 a uerlì 1 ; che non follicua 
a faccie 6 of a uerlì IT uu 
a faccie 6j a uerlì 1 5 & quelle 
a faccie 66 a d'elfcr uinto 

afaccie 67 a ut-rii non ne hibbiamo 1 
a faccie 67 a uerlì 16 e^néi^o a forte e qj 

a uerlì ff~ confummato confluitili 

a faccie 7 7 _a uerlì 17, Loc.in jr*an» parole: quel Sodomita di patria, ft 

non dicoftumiì 

afaccie 79 a uerfi ai figura Mi\ • , 

a faccie 8T a uerlì r£ o per la proferittione, o per proferìttrtmei 
a faccie T auerfi i J & immortali, mancano tjuefle parole ; hcred^k* 

V del foco, ode rofeurita, fecondo, 

a faccie 8 3 a uerlì ry malati 
a faccie 104 a uerlì 16 arricchititi ” 
a faccie ror a uerlì i_£ dati 
a faccic 1 1 o a uerlì 1 a qual 
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a faccie 1 j7 a uerlì 2S -figlie 


ama 
arri 

apfafr'J. A 

qua. 

metendo^ 

figli* { <sU 


J) 


( 


•• 

X 


» "*• J V 

(M* x 


afta* 


ÌÀ1 

A 


■r - " ,)»>2VvIsfk- r 4 


«• a 




mai 'E m 




a* * **?£-.* < * 





Ai 


% • 











iHH 


i [V i ài aii a i 





9SSE 


235 s: 




fMKM 


5C4R 




~jàss 



csas 





&s=% 


s^s^pefslp 





mfsr 


»j» » 


***?■ 


** SF 



^*tó2*ì 





SrricraS^SS, 
gsfe aa à L 


?y*' S * 



«S 












